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ALBORE 

DELLA NOBILIS S.«* 

FAMIGLIA DE I MONTI 
DiVerona. 


Con vn breue Compendio, 



Di quelli , che in vita loro hanno fcniito la 
Screnifsima Signoria di Vcnctia^. 


N IN VERONA 

ApprtOo Sebìftùoo dalle Donne, i j Sy.Con licenda de'Supcfa 
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ALLI ILLVSTRI 


SIGNORI DELLA 

NOBILISSIMA FAMIGLIA 

DEIMONTI , J 

/'* • ]> I VEKOMA. 

-',0. VA VAI-;,. SlSJSjStólSi W U'v' V .,l 


** V, 



PRON<^TO (U^ 

grandipimo defìde-' 
riOiCh'io tengo di pr 
ì uircy in quanto fi pofi 
fono edlendere le for- 
^ mie , la nobtlipi^ 
maFamiglia vofira. 


Jdufi, miei Signori j mi fin rifolf*to di pti^,\ì 
hhcarui la pr onte mi a^icay la quale p<h ' Il 
rolaui innanzi come 'vn lucidifiimo Jpec^ m 


chio ,in cui fifando gli occhi detintrinfeco , 
^ potrete 




} 


/ 


h 


ìjftfndo^ melbme , che 
del cóntirnio 'vi va iilaflrando l' animo can- 



rati petti de ir votiri Màgiari ,i ejmH non 
ferdonandò-,'ne à riccheT^ temporali , ne 
all'ifiejfo [angue f hanno Jejruitò piccejsiua- 
mente ^ ^ come per antiqua , et obligata 
heredità fedelipi'mamen^ itfDominio Se- 
remfsimo di Venetia;itc^uiftandojperque 
(fa firada, altipimo nome alla cajata loro, 
k^are è^vdiy^Qi^' gloria à tutti e Defc eh- 
denti 'i^ofiri. ^ llotreì anco dire , che di cop, 
fatto ceppo fono vfeiii in altre diuerfe prof- 
fefsioni ,huomni horforatipimi, ^ grandsl 
come C Asolisi Api et vn FATA, et 
altripregiatipim l^erfonag^\ma conopei 
do le forz^ mie' non efferatte djpiegare i 
^andtpimi fatti loro -, p^arò fitto plentiù 
quepa parte, lapiando la cura ad altri S. 
maggiore (pirite del mioy che diferiuano qud 
le honoratt aSiiom, ch’io, per la dèboktfjA 


« « 


? U’ 




del 


del mìo ingegno adéjfo , con t ombreggiarle 
folo , tralajcio . Rallegrateui adunque ^ ho- 
norati fsimi miei Signori ^ di tanto bene ^ et 
ringratiate infieme noflro Signore *Dio , 
chahhia 'voluto compartirlo nella fiirpe 'vo- 
Jìra . £t fi come-, in parte S 'voi fino ri^ 
nouati i nomi de i 'vojlri Antecejfiri, CQsì 
fatte anco 3 che'del continuo vadino crefien* 
do con efii , que’cojlumi honorati , ^ gran- 
di, che gli hanno refi immortali apprejfila 
Patria 'voHra-, et fedelifiimi, nella gratia, 
et eterna memoria del Senato akifiimo 
Venetiano T)/ Verona il jo. di Giugno 
M. D. LXXXVIL 

DiWSS. ILL ri. 

> Affettionatifiimo et obligatifii 

mo fruitore^, 

Francefio Curioni, 
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E peraucntura fìi kn* 
uola di qualche ald(si< 



gradiflima merauiglia i 
foflc porto vna predo* 
fiflima gioia , ma non 


da maertrcuole mano legata in vilirtimo 
piombo, chi dubita , ch’ella al paro dcllal- 
tre nobililìimc cole , quiui ripofte , & forfè 
innanzi à loro, non andaffef & che di mano 
in manojpalfando, non folTc, da i più inten- 
denti , lodato IcGcellenza Tua, con tutto, che 
qucH’orcfìcc rhauefìTe con incfpcrta legatura 
mcrta in quel metallo? Così' patimenteà me 
credo , che aucnir debbia nel dertriucr, bre- 
ùcmcntc, Icvitc de gli Huomini della nobì- 
lirtìma famiglia da Monte di Verona ,‘i qua- 
li, mentre, che viffero, feruirono ,con tanto 
affetto, la Signoria Illurtrifs. di Vcnetia;im- 
pcrdoclic, efl’endo il foggetto, per fc grande, 
& io volendolo ! rertringere in piceiol cofa , 
con ingegno , affai debole , de con vno rtilc 


A manco. 


/ 


ttoricé, die mediocre; nóirt .<6 come tneì^ 
fotib nuHijfC ad honore. Pure confidatomi 
nella gradczzadcl(bggctto,(pcra,chc con bua 
n animo farà accettata, da tutti r quella mia 
poca fatica ; 6c, che lafciando da parte lim- 
perfetdoni mie» tutd quelli, che haueranno 
infiammato il core nella feruitù dei loto Pria 
dpi, fi porranno il coifo di quelli nobilifliT 
mi Huomini innanzi come vnaaperta&am 
piallrada,pcrcaminarc al tempio dell'Hor 
note. Però incomrndando da Mariotto, ca- 
po di qudlàlllullre. Famiglia, darò prind- 
pio à quanto ho promcllb « ' i. >! b 
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MariottQ Ja2idanteyQ)llat:eral ^erteralcj^i 


I > 


M ario TTO da Monte GiouanccK 
aldfilmipcnficn, vedcndo,.chcali ani 
mo luo nobililfimo poco frutto potcua ap- 
portare Io fiat nella fiia patna^ dd Monte 
S.Sauinojfotto lo flato di Fiorenza , arden- 
do la gueira contraPapa Eugenio iiii. Tan- 
no 1435. fi dfoifèdi laTciar le proprie fbflanzc 

ddlc 


Mc.i^tiali nèraaf&i àbondcuofe , & venie- 
lene f cofi fpronato dal fuo genio /à Icrui- 
ic la RepupliqiVenetiana, dalla qualcl'in quel 
tempo , elTcndo Principe fcrcnìflimo di clTa, 
FrancclcoFofcari J.fù inaiato Cattamela ta i»- 
lìcmc con Nicdà di Tolentino ad viiirfi con 
Fiorentini per dar foccorfo al Pontefice , che 
fc nera fuggito da Roma a Fiorcnza,aftrctto 
ddlapcrfccufibncdi Nicolò piccinino ,i & Ni 
cblò forte bfàccio.In quellattionc monda vna 
parte, 6cdairalcra,di molta gétc,c(rcndo, in più 
tempi, flato fatto di mólte importantiffimc co 
fein quella gucrra,*6c fi:à gli altri Huomini di au 
tonta » perde la vita Nicolò di Tolentino, de 
fotte Gamarino, in vna groffiflìma fcaramuc 
da , redo morto il Fortebraedo , & ferito, 
con pericolo di vita, Mariotto. Finita, che 
lù quella imprefa f effendo occupato il Bre* 
idano ^laRepuplica,Venetiana, Tanno i43*. 
efeòTuo Capitari Generale Gattamelata > il 
quale vnitolì,in Padoua con Francefeo Sfor 
za Generale de i Fiorentini , hauaido cono- 
fcùitó; il valore, de la fuffidenda di Mariot- 
£l A 2 to. 


irò, lo fece fuo primario cancdlietei fidan3d- 
nel petto di qucirHuomo, non (blamente 
tutti i fuoi fcgrctti, ma ctiandio feruendoft 
^clla perfona Tua nei più importanti,& dificr-» 
li negotij, che alla giornata occorrcuano, pcC 
fcruitio della Rcpuplica, in quella importaay 
tiflima guerra . Si ritrouò Tempre prefcntc a 
tutte quelle attieni, che furono fatte in que 
tempi, & nel fatto d’arme di Rouado fi ax> 
iquiftò coli fatto credito , che il Generale fi 
■Compiacque di mandarlo innanzi con alquan 
te Bandiere in aiuto di Verona , laqualc era 
•combattuta all’hora, dalla parte verfb il Canv» 
po marzo, da Nicolò piccinino, & tale fu il 
Il fuo valore, che in breue conuenne al Pie-- 
cinino abbandonar Timprefà , Partendo Gar*- 
tamclata , per foccorrcr Brefóa , fu lafciato 
JVIariotto à riucderc in che fiato fi ritroua* 
uano i prefìdij di Verona , & maturamente 
confidcrando,trouò,cIie bifbgnaua fortifi^ 
’car la debolezza della Cktadelìa , alla quale 
non eficndo fiato proucduco da chi doucua 
fu cagione, che il Nemico s’impadronifie dd^ 

i 


fa^Città. Lanrio fèguémc (I ritrouò al 
d‘armeàThicnc,doucfurono vittoriofi i Signo 
ri Vcnctiani , & goucrnatofi al folito fuo dà 
valorofo foldato, fò rimandato, con ogni fc 
crete czza, à Verona ad inanimirei Capitani 
del prefidio delle Fortezzc,i quali erano alle- 
diati, & combattuti, di nouo, dal Marchefo 
di Mantoua,& da Nicolò piccinino tale 
fu la fuflfìcicntia, & autorità di queft’huomoi 
valofofb , che gli impauriti s'inanimirono ; 

refe, con le lue parole, fi fattamente fot- 
fi eToldati, che mantennero ^.gagliardamen- 
te, le Fortezze fino allarriuo dell eferdto Mar- 
cliefco , il quale impadroncndofì de i Bor- 
ghi della città , mife in fuga i nimici , parte 
dei quali, effendofene fuggiti, lafciò , che il 
redo de i flioi andaffe in preda dcirEfercito 
vittoriofo . Hauendo Ga ttamclata munito 
Verona di nuoui, &: frefehi prefidij , venen- 
do.la ftate, fciie tornò, per ordine del Sena- 
to, à fbccorrer, di nuouo,Brefcia, che mala- 
mente fi ritrouaua affediata , & nel viaggici 
che fù dcU*^no 1440. infermò, & poco dop*- 

. . pO, 


pò.Tciicpafiòdi qucftaà rtiìglioj: fitfi. A'Mii 
fiocco' fu dato àll’hoiail goucrno della Ban- 
da di'tantHuòmo, &laincitulò la Compa'^. 
gnia di S. Marco . Ma le cofe della guerra ca« 
minando annanzi/ù fatto Ccncralc dell’Efcr? 
dcaGcntilclconefla che era dianzi Codpctic 
re della Rep. huomo difciplinatilfimo ncllcco 
£b della guerra; il che fatto v £ubito il Senato 
fcrilTc à Mariotto , chc doucflciafTcgnargli 
tutto 1 ■ Eferdto, il che da q’ucll’Huomò dcuor 
tifsimo à quei Padri, fù incontinente fatto* 
con buona loro fbdisfàttione ; Ma il gouerno. 
del Leonefla andò poco innanzi , imperdo 
che de li a non mofeo tempo, fene morii 
in fuo cambio fù fatto Capitan Generale Bar-» 
tholomeoCapo Leoneda Bergomo,Huomo 
accorto, &c confumato nella guerra;Sotto Tau 
corità del quale, effendo ila to commefTo la 
cura dell’EfcrdtOjfù comandato à Mariotto 
dal Senato, che doiicfrc,fubito,ra(rcgnarglic* 
k>, G come per lo innanzi haueua fàttoquel* 
IodeILeondTa,cofà che da qucft’Huomo pru 
dentiiiimq fu incontinente fatto;prima con 
tSq buona 


bkonar d'cfScnato,dcl qiiafc { dscdo pur 

Fiancdco Fofcari Principe (^nc fù in Signoria 
da qucirHuomo fcroiiflinio, oltrcmiftira,co 
mcndard,&poi con altrettanta maggior (d- 
disfattione del Generale . Compito , c hebbe 
Mariotto qucllmiportantiflìmo negorio , ii 
ritrouò con la Banda Gattefea, 6c parimea- 
te con quella del Leonefla , che Ivna , 6c Pat 
tra, era gouernata da lui , lòtto Soncino ; 6c 
in vece di /àngue, adoperando /biola indu-r 
ilria, hebbe quel Luogo lenza la perdita di: 
alcun fuo Ibldato . Si ritrouò doppò , alla» 
prefa degliOrzi, &rdi Pelchicra;&dc li à po-: 
co tempo veondufTe, per ordine del Senato ,> 
alcune galere da Veneria per lo fiume Adn 
ge, & da quello per terra,al Lago di Cardai, 
nel qual carico ei patì affai , sì per la longat 
fotica, come anco per la fredda, & in Iblitat 
Cagione del verno di qucllànno . In fom- 
ma fu dal 1440. fino all anno 1448. in diuer 
(è imprele, occorfe alla Repuplica pure gui- 
dando,& comandando alle Bande, che gli era 
no Rate comelle per la morte dei Tuoi Genc^ 

lali^ 


rali, con le <juaH, ranno 1442^ ciscncJo pnr cófeì 
legati di nouo Fiorentini co’i Signori Vc^ 
nctiani, fi riparò dalla Rotta dello Sforza, Ca.-. 
picanio airiiora dei Milancfidl quale, hauea 
do mefio in fugai principali Capitani di qud 
la LcgaàCarauaggio, non puote fare, che 
honoratamente non faluaffcle fuc Bande, Oc 
non rifacefse TEfercito perduto , col quale fi 
pofe aniniolàmentc alle frontiere del Nemir: 
co ,* & fi fattamente lo impedi, che non puor 
te pafiar ful Brefciano,al quale egli haueua 
disegnato di dafil guado . Et tale in fonar 
ma m il valere di Mariotto, in quello fatto* 
che fi può dire, che fofic la fàlute dello fl®r 
tOjper lo che apprcfso del Senato,ne portò gr 5 
diffima lodc,hauendo egli, per lo fatto di que- 
ft’Huomo, rifTatto,quafi in vn fubito,rEfctci*' 
to. Efiendo pafsate le cole in così fatta mar- 
nerà perle (patio di molto tempo , giunfo 
Fanno 1463. nel quale, elsendo Principe della 
Repuplica Criftoforo Moro , il Senato inuiò 
Mariotto in molti luoghi con grandirsima 
fegf ertezza per cofe importantifonicj pcf 


■^ucl ^rtiitKx » gli -fece ^àcente ampltfsTma^ 
che potclfe andare per tutto lo (lato da ter^ 
ra , àc da mare, di giorno, & di notte , 5 c che 
^i fblsero ad ogni Tuo piacere, & in ogni tera 
*po aperto, dai Rapprefenead Tuoi , le porte 
ideile ibttexzjCy Òc apprcl^ , che gli fofsc dato 
•cauall>,huomini,& altri aiuti biìognoll il cò- 
me egli hauclsccomandato . L’anno poi 146^ 
i 14. Aprile ibtro pure il principato dall* 
iftclio ChriftoforoMoro, volmdo il Icnatt^ 
iper haucr qualche forpitione £ noua guer- 
irà, far gagliarda prouifìone anco di noui con 
dotQoiivBc di Capitani e(perd,& intendcnT 
ti, ^'Ise à Mariottò^chc douclsc haucre in ciò 
matura con(Idcradonc,&poi deliberare in (c 
flelso di condurre al leruirio della Rcpuplf^ 
*ca quegli huomihi che à lui pareiìe piò fe- 
deli , valorod , 6c di cfpcrienza,pcr vdle , &c 
beneficio dello flato, commctcndògli apprcG- 
fb fubito, chauefse fatta rcllettione , nedo^ 
aefse dar’auifb in Signoria / Egli fecondo il 
gindido fuo, oonduf^ à quel fbldo (Quegli 
domini, che conobbe . pili meriteuoli:, òl 
~ ^ i B fubito 


jfóÌMCÒ!«< iii»tcmùa8K^ al'Scifi^Q ^flnon^ 
•£midn<dai Ibidnv .fum 
liato , dall’Hlc(Ta/Scnatp , ne-gU lloti 
cr.2>ócdi Fiorenza hd aloldai: gpi)COc^ cot^ 
aduiTc à; <^Licl Ictumo i» per gli i^iclidtj di 
«Cs afoinc compiigoitdi foktà^ vecchi i gjuir 
<Iacc da ciperàsinii Càpkani 6 ìi 

ìFoxnaip da Pròzola vHuomo» neUd cnillitar 
di^iplina » in qui< tcmp|i >: coMftina citiru)o ; ì 
lic iti molto ^xtk; alia ^Repupif » per eifer 
Ìa> per le guerre pafTate priua di Huominic^ 
conto. crateatoda lui»purpei;^orduiede{ 
Senato» la epiidocta idi <xjoiiaiim Bcofiudr 
^iavHuoma ficcellentidìrnò i^IVoói» U 
aquale fe^roon^rme al deddenodella. Kep» 
JVla hoimai fatta vccchiO.>cercauadi. ripofai^ 
&i eoa tutco^che. nelle colè importanci^mr 
ili ^crranonfEycdénèiinai fadadi fèruirc 
il Senato ; Se tale in fomma era la credenza^ 
•die x^egli Muomini grauldìmi teneuanoilf 
lui ^chcl^Bza alcuna &^iapuca lo leccarono* 
ifuQjCollàreral. generale eoo hofioraitii^mai 
^otuftonc dotti i xxiiil€£tuuuo i4$3[.€(rcndó 
t . ^ Fiindpe 


I 


iùb figbolo Victcbllatadle ^Dèisdcjfeì:^ 
<émpl akuoe ccmipa^ic di Sòldaa del Set 
fiate, ebe ciafiìo allcfrontrcrc>dcl>DucadiGJÉ 
kbria sTamiitinàroiio, A: dcqUi^aiC' dacqtA 
lUMi picdólo difordHstéctt’fifcrci^ 

libito dalla Rq>« inuiato Canotto ad acquea 
«arquc’runiod , cenoftcndolo atto àtantd 
ncgotio, 'Egbv fidjìto gionco colà , liflfecoi 
jl- tutto j ne da ìndi in pìèi fu fc non p^cc>& 
amore fra quelle gditi * 'Hauendo il Scnatd 
con tanti manì&^ fegni di fèdcliflima fetun 
tà^cónofeiato apettamenteiLyalòiie,& ladn 
lìgeréta dr qucfto valorqfb >Huoma y fotte 
Kfteffo PrindpatodiGiouanniMoccmcofot 
tp il pdmo Maizo 14^4- gli fu cori ynà.am^ 
piidkna patente datò fàookà di poter 'CafTi^i 
re,da lui ftefTo VicocoUatcralii còaiutòrii»:6d 


tigni altra forte di ilipcndiàriò’ fuo, 6c appli* 
car quel foldo èchi meglio d conorefeffcat* 
to aUèruìcibdclla &q>. aggiungendogli aricò 
apprdSa! autorità i£ poter far render conto 
ad ogm/uiibi:&dcQe{i^lie, comedi 
w.ìjÌ B 2 tra 




modfà pèf^ente aValfi'd GenènSt, CctoW 
qtreftc’ coìc le pótriTc iàr dcgiiirc cònìc fe lui , 
lolTc la Rcp. ilìtlTa . Ma non concento di que 
fto'il Senato» volfc > accrcfccrhonorc à gli in 
finiti honori fuoi , & con alzarlo ad vn fu^ 
premo grado nconolcerlo per quello , che ve- 
ramente egli era (lato , & tiitt*hoia andaua 
ftudiandodi clTcìgli.Imperciochc l’anno J49z 
fotto i xiiii. Giugno eirchdò Agofiiu Barba- 
rico Principe dda Rep. gii fù mandato dal 
sRefib Senato vn altra Patente amplidìma 9 
nella quale gli veniiia non iblamcnte aiTt r^ 
macà i’auccdritài, che habbiamo détto di ibt 
praV ma ctiandio aggiiioto., ch'et pòtcìrecaf^. 
fiirc tutti, éc ogni qualunque (brtedi cóndet 
fiere, Capitano, officiale, óc foldato della Rep» 
& in Tuo cambio condurre altri efpcrti, óc 
iòfficicnd Huomini; rimettendo in tutto, 6c 
per tutto nel giudico ilio come Huomo vcc^ 
chio,& pratico, quanto in dò haucfl'e fateò 
bifbgno, & con quella autorità Mariottofert 
uì fino alla mone fedeliffimaihente il Senato, 
MagiuncoaU’anno i^p^^&dcUafua'dta. Ixm 
hii.‘ ; fotto 
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I^no g 1 ivin. .Gcnlìak> ic ne mon a Verona . 

^tta Tua patria, lafdando ^ non (blamcnr 
tc hcrcdi i figlioli dd Tuo hauere , die era ii^ 
groffa Ibmma,ma apprefTo della fcruitù fit 
ddifilma, che haiicua tetuico fempre con la 
Rcp. Venedana. > 

V * ' ■ ** 

Gierolamo CoUatcrd ^encraì/LJ* 

y. M, 

N ELL’iflcfso tempo, che dal Senato fi^ 
facto Collaterale Generale Mariotco;.: . 
ki parimente anco fatto Vicecollateral Gene- 
rale Gierolamo Tuo figliolo, il quale, cercane 
do d'immitar le ycAigic del Padre, fi andò ac 
quiflando fède, àredeapprefrolaRepr& cori 
èToldau rip u catione . Effendo. infermato i) 
Padre, Tanno 1487* il Senato gli commife,chc 
doueffe raflegnar c tutto T£ferdto,&atlcola 
doueffe pagare, lènza gli ordinari Pagatori J[ 
liauendo in man fua per quello conto , in- 
ttiato il danaro. Fece quanto gli fùim pollo 
de talmente fi goucrnò con prudenza ; li nel- 
la raffegna come nei. pagare > che lai^cp, no 


\ pi^èhte ài latto d'atlne , kho( 

Mdiàfnmamctc IcguìÀ Caglùmo Ibcto Trài^ 
t6 , ‘éirendó Òèncfafc della Rcp. Alberto 5an> 

! . là^i^e ^ si col perder la gioioata^re^ 

^ nò affocato ncllacquc . ImptfoìoeheCicmH 

Jamo fulwntrattp fbtto ^ucl carico , riduffe 
! il rcfto «déll’ElèK^ in luogo lieuro p 6 c ha- 

: ucndo facto la ralfcgaa , trouò cinqucmilla 

l&dàti del Senato diète Hat{ taglian 
jn*^\ielJa battaglia . Inquetìifteffotelnpófu* 

TOno fatti Proueditori Generali Lucca Michot 
k, Se Merdiioro TriuiÈUìo H uomini giiaui,!^ 
Sèriatori pTUdetitifiimi, fono dei qualvfi pub 
Are ,^lie'^erolamo 'fàceffe gran parte di va 
iiuouo Ekféito 5 dalla cui diiìgcnria^ móà 
fo li Smato, lo fece comò cdkga dei Pioi^ 
difOfijCOmandandoglijche nondouefremi» ^ 
i lònta^àrfi da loro . L’anno 1495 . cflendoGé* 

nctale pu t del Dotrànio Venctiano Franccfod 
Ccnizaga Matchefe di blàmoua , il rnedefi** 
t*oEfiM:dcò ^mttmtfòful Paftncggki^ 

vJ.ji fìffimo 5 

ì* 
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fiCrfia d^annffr ntì <|uafe fcA» vinpcor 

fcrtìccdto.vctfe«an<> coa la morte di.Qt^prr 
0iHIit iì^dàtiJdeL Jfec,’6c di moió fuQi baroni 

^mdpaU, & lui- ferito* i Ckrplam ip. que^ 

éà battaglia fiiittatociue (Igoueniò eoo. pw 
/denza i che dai Fiouedkori ft fcritto m Si 
gloria del ilio valore^ dal , che itnoflb il:Scr 
fiatci (aiìfepajtkoiarnientcà GierolaiDofot^ 
to la data dei vi* Luglio dell anno fodctCQ j 
che douede dargli auiiò fc eia bene » o noa 
liccnriarerElcrcito» elTendo reftaci vittorioli 
in così fbrtunatidìina giotnara;al cheincod^ 
rincnce egli tifpo(c , chcnoàcra bea f^to.i 
fecondo il fua.:parcrc>€airareè!&Iddti co$^ 
vrr (libito, ma li pareue bcne^che sì doucdb 
Hate a vedere, per qualche giorno à, che ft 
inoucdc il Nemico, 6c imcrtcoctc l.E(crqto> 
con dargli ogpi dodccr giorni vàtei;^dip4* 
ga. Quefto parere fu confcroiato dal Scna^ 
to , & (libito da i Padri (u (crittp à i Pro» 
«editori , che 6 doaeiTc infallibilmeAt? d^ 
ciccutionc à quanta in qudlo proposto ba^ 
«eflc comaodup Gicrqbmo:^ Da quede{iQ«« 
; noiatc 


fJòtaw ffouc era , falmerttc, accrefliùto ia & 
ma di qued'huomo^che la Rcp.non fàccua 
mai cola, pertinente alla guerra, fenza il con 
figlio (uo;&: quindi moìib il Senato Fannp' 
Ì505. (otto i xxi.Noucmb.efl'cndo Principe Lù 
nardo, Loredano io ellcirc CoUatcral Generale^ 
&fuo fratello Cofinio Vicecollateral Ccncr. 
£c perche pareua allaRep. che a meri ti di Gie 
rolamo fblTe poca prouilionc quella che per 
lo innanzi gli hauèua alTcgnato gli accrcb»- 
be fotto ix.Fcbraio deiriHeilb anno trcccntò 
^di Tanno , confermando ciò con vna pa^ 
cence, nella quale con honorate, &c alte paro^ 
le comendò la fuffìdenza fua^ £c tanto an^ 
dò ampliandoli il credito con qyella Signor 
ria llluRre. che in tempo di pace , ralTcgna^ 
•o, eh egli haucua è foldati,lo voleua Tempre à 
Vcnctia. Ma nel fiore de gli anni fuoi , 
nel colmo della maggiore Tua fcruitù ^ 
forfè per li molti difàflri patiti alla guerra^ 
fe ne palsò all’altra vita , con grandilfimo do+ 
k>re,à chi haucua prouato la incorrottibi+ 
le lede Tua y & di clu haucua conofoiuco^ia 

molte 




ftioltc pfòuS r iariSiffidcntla efpcnentTi 
con le quali > goucmandolì , foieua far ae^ 

corri altrui. ^ » 

• . ' ' - ..t’^rì ni 

* Q)/imo VicecoUdteral generaìij. ■ r. j'ì 

ri^TON haucndo,Cofimo, carico alcu- 
< no dal Senato à preghiere del Marcire 
te Rangonc Tanno i486, hauendo impetrato 
licenria dalla Rcp. fi trasferì à Cardignano# 
del qual luogo fù ùnto Podcftà > & in quel- 
lofficio, fi clcrcitò, Honorarillimamcntc fi*^ 
no all anno 1505. nel qual tempo gli conucn'*. 
ne partir de lì, per efiere fiato chianiato dal 
Senato, che lo haucUa fatto, (enzafua fapu-» 
ta Vicecollateral Generale. Et sì coinè fu aU 
legramentc riceputo , allcgramentcda i Signo 
ri Vcncriani , cofi parimente fu pianto U 
fila partita dai Terrazzani di Gagliano . Giun- 
to alla Patria, cominciò ad eferd tare l’officio 
filo, 6c sì fattamente fi gouernò, che il Sena-f 
fo ( ardendo all’hora la guerra contra Malli? 
migliano Imperatore, per la quale i Signori 
.. . C Vene. 


Vcnctiani pcfdcróno quafi tiitto lo ftatadi tei 
J2 ferma ) a lui folo commettcua il carico di ve 
derc,non {blamente tutte le legioni di fan-^ 
tana , ma ctiandio, quelle , che erano afolda- 
te à cauallo; 6c il più delle volte fi compia» 
ceua di rimmcttercal giuditiodi quell ^Huo- 
mo {blo, le vilitc delle Fortezze: & appreffó 
fc haueuano bifogno di qualche opportuno 
rimedio, ne lafdaua à lui la cura , fìdandoi?, 
c nel munidcyè nel farle di nouo di quanto 
egli diccua - Et di quello fe ne legge lettere 
Pucalr à lui deriuuc date lotto illbggellodi 
S. Marco fottoi vi. Dcccmbre 1506 . Daque* 
Ha aedenza li molTc il Senato àcomandar-^ 
g|i,cheli douclTe trasferire nella Valle di Lagri, 
6 c riucdcllc, con ogni diligenza quelle Fortez» 
teJSc in che llato li ritroualTcro di munitione ; 
& parimente, riconofeedo que’lìti, vcdelTc da 
che forte di gente Iblfero guardate. Egli bau 
tOjfubito la commiflìonc li trasferì in queb- 
le contrade, &: fatto diligcntiffimainquifi rio- 
ne di quanto gli era flato commandato, ra- 
guagliò il Senato con tal prudenza con vna 

fuaferit- 
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fila (almi»Tchc allài venata^ Giorgio Emò 
Prouedito r Gcnerale.gli fù accrefciuto.apprcf 
fo lo ftipcndio chaucua venti (cuti il mele 
inficine con Gioanfrancefeo fuofigliolofotr 
to i vi. Deccmbre 1507 . oltre di quello fenà 
cgli,in molte occafioni;laRep.cosìin tem# 
po di pace, come in quello di guerra ; 6 c à 
intenfo , 6 c cordiale era in quello fcruiriOiChc 
gli Imperiali, più di vna volta gli abbnigia-r 
tono ogni fua follanza in Verona, in lazilc, 
^ inCaualcalTcIlc;ne con tutto quello mai 
volle ritirarfi da tal feruitio, ma feguitando 
il fuo penficro nobililfimo,fcccfcmprcopci- 
TC, da vero 6 c leal fcruitorc di quel Domic- 
ilio ; come fu all’hora , che combattendo da 
valorofo foldato rellò ferito ì morte nella 
fottadi Ghiaradata. In fine atterrato dalle lun* 
ghc, & infoportabili fatiche dell armi fe ne mo 
ri . Et per altro non gli difpiacquc la morrei 
che per non hauer potuto à fua voglia fpatr 
gere il lànguc per feruitiodel nome Venetia»* 
no , da lui ad imitatione del Padre Mariotto^ 
tanto cordialmenteamato. 

I C 2 


i 


r Qónté cùniottiereJi Genti Ì4mt^ • ^ 

fc - 4 *; 

C ONTE, parimente figliolo rii Mario 
to SI moftrò fempre fcddilfimo alla 
Rcp. òc fogno manifcfto ne fù (quando ITm* 
pcratore s'impadronì di Verona. Impercio- 
chc l’anno 1513. fù fatto prigione da gli officia- 
li di quella Macftà,& fù pollo, fubito, con 
diligcnriffima guardia » in vna Torre del Ca- 
lici vecchio di Verona , & de lì à poco fèn^ 
tcntiato à morte. Ma perdio egli era Huof 
mo di gran valore, 5 c di molto Icguito, per 
forza di amici, & di denari , fuggì di quella 
Fortezza. Il che , vedendo gli Imperiali, fur 
bito abbruggiaronoj&ifpianaronoognicòr 
là del Tuo cosi in Verona come nel luogo di 
Caualcaffelle & di Lazife. Et con tutto, che 
fofTc perfeguitato in quella maniera, non rc- 
llò però, Ae con grandilfimo affetto non mi 
hcafie co’iprindpali Gap. della Rcp. Venetiar 
na. Impcrcioche, fubito fuggito di pregio- 
jiCjcffcndo il campo dei Signori Venctiani# 
fotto Biefda,sì polo à quel lèruiDopervcn? 
; ; turicrej 
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tnncrc ] ogni ;^drno àcquiftandòfi crcdP 
to,& riputa tione maggiore > fu fatto luogo 
• tenente di AlcfTahdro Turco Gondotticrc fa- 
mofiflìmo in quel tempo del Senato . Non 
pafsò molti giorni , che moffi dalla fedelini'' 
ma fuaferuitù , Giorgio Emo , àc Dominico 
Centanni, airhora Proueditori Generali dcl- 
l’EfercitOjgli fecero vna ampliflima Patente,* 
con la quale, andando egli per tutto lo flato 
della Rcp. commettcuanoài Rapprefentan- 
ti , 6c ad ogni , & qualunque forte di officia-» 
ie , òc Soldato fottopofto al Dominio Ve-» 
nctiano, che gli doueffe dare aiuto, & fauo< 
re , ad ogni fuo comandamento , come fc lui 
fò^e flato riftefre loro pcrfbhe ,* imponendo 
pena della vita a chi haueffe contraffatto, ta-' 
le loro edmmiffione . Poco doppò fu eletto 
dal Senato per Condo tticred’ vna honoratif» 
iima Banda di Huomini d arme, con la qu^ 
valorofiflìmamence fcruendo laRep. fané 


mori. 



dietro Gentile Capitano del Cènerde IÀtuan9 % 


TETRO Gentile non degenerandone al 
valor del Padre, ne dei Fratelli, militò vn 


tempo fotto Io ftendardo del Liuiano in quel 
tempo Gap. Generale della Rep.dal qualccf^ 
fendo (lato più divnavoItaconoTciutoilfuo 
valore, fù fatto da queU Ecccl. Huomo , Ca-- 
pitano di vna. delle prindpaliflime fuc Ban* 
de; con la quale, moftrandofi Tempre in ogni 
occafìonc fcdcliflimo,& Honoratiflìmo. Sol 
dato confumò il Tuo tempo fina alla morte 
nel feruitio della Rcp. Serenifllma Venetiana. 

' iMarcantomOy Condottiere di ferite eP <irwei 
jiljier Generale eU "Èartholomea 
dal Viano. 


S EGVITANDO, Marcantonio, il natu- 
rai coftume dei fuoi , sì ritróuò in mol- 
te imprefe fatte da diuerfi Capitani , ànomc 
del Senato, in diuerfi tempi ;6c tale fù anco 
il fuo valore che fù eletto Còdotcicre anch’egli 



di 


« 
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AvìiagrofTa Banda cTHuomml danne det^ 
la Rcp. con la quale fi ritrouò al fatto d ar- 
me della Predella, (bttoTrento . Ma di gran^ 
de importanza fu , quando egli con Gioan?* 
fiancefeo fuo Nipote giouanetto arditifiimo 
con vna fiorita fcielta di Contadini, da Ca- 
ualcafiellc, con vna fquadra di Caualli tol*» 

fc Pcfchiera di mano à Mafiimigliano Impe- 
ratore . Imperdoche , vna mattina , per ten^- 
po, entrò egli con vna parte, di efii Contadi- 
ni in Pcfchiera,& prefe, animofamente il Pon- 
te della Rocca ; hauendo Gioafrancefeo occup 
patoil Ponte della porta della Terra; di modo, 
dici Caualli, col redo dei Tuoi Cótadini entra 
fono nella Fortezza, &: toltola di mano alHm- 
pcratore,Ia confegnò, di fubico à i Rapprefen- 
tanti fupremi della Rcp. In legno di, che, fina 
al tempo d’hoggi , fi vede Ibpra la Torre di 
cfla Fortezza vn S. Marco con Tarma de i 
fidelifiimi Monti della Zampa . Mafiimiglia- 
noj vedendo alThora Taidirdi Marcantonio, 
Se di Gioanfiancefeo Ilio Nipote confilcati i 
beni ad ambedue, li fece abbruggiarle cale. 

Se 


II 


écFi publicò'pcr ribelli dcinnlpcrio,banncrì 
doli con pena della vita, come fc ne legge fen- 
tenza contra di loro fatta da Andrea da Reg- 
gio airhora per quella Maeftà giudice fifea-^ 
le, &: del Maleficio in Verona, publicata foti 
toixxviiii di Luglio I5i3.1a quale per fodisfàc- 
tione di chi volcfTc leggerla farà , come prc- 
afamente corta neUbriginalc, dirtefà nelfìnQ 
di quertonortro compendio. Sequitò, con-i 
rinuamen te, Marcantonio, di fcruirintenfà^ 
mente la Rcp. con tutto, che haueflc anco po, 
luto, con abbandonarla, racquirtarla robba 
perduta; Ma egli più torto fi compiacque di 
perder le proprie fortanze , che la grafia del 
Senato il quale portaiia , del continuo ^ im-^ 
preflb nel core . Andollo feruendo di tempo- 
in tempo, & fecondo Ibccafìoni , che fé gli 
andana prefentando ; & intrepidamente lo. 
ihortrò, quando Bartholomeo dal Viano Ge-« 
neralc della Rcp. hauendo conofeiuto il va- 
lore, & la fede, eh » portaua alnome Vcnc- 
riano, hauendofì da fare la giornata dall’Ol- 
mo fotto Vicenza , là quale feguì infdicifll:; 

ma- 



nelle mani , Io Stendardo Generale,* cól qua- 
k in così terribile, de ifpauentola battaglia, 
hauendo honoratiflìmamente combattuto 
con gli Inimici, col perder la vita , la quale, 
femprc ftimò poco per faluare lo flcndardo^ 
vide infieme perderfi anco quella miferabi- 
k , òc infcliciflìma attiono . 


S S E N D O ; Giouanfrancefeo , con 


animo intrepido, flato , inlìcme con 


Alarcantonio,'fuo zio all acquifto di Pefcliic-^ 
ra ; fii conofeiuto non eflcrc punto inferiore 
di animo ài Tuoi Maggiori ; ma (cguitando 
in tutto, & per tutto , le vefligic loro , nel- 
reta fua giouanilc l’anno 1508. lì rirrouòncl- 
lEfercito della Repub. contra MaflìmiglianO; 
Imperatore fotte Trento. Etl’anno 1509. fu, 
mandato à Riua, col Padre à raffegnare, per 
ordine del Senato, tutti i foldati, nel qual ca- 
rico fi goucrnò con talcprudcza:clicìèncac 


Gioanfrance[co VìcecóUateralXjenerale^^ • 



D "quiflò 
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qùiftà riputaciohc,5i: honoré tale, ap])tc(ro 
h R c.ch’clla cominciò ad cftimarlo fi come co 
portauano le honoratifiimeartioni fuc^ Dalr: 
taltro canto, ci portaua tale amore , &c tale 
cordialifiima fede ad cfTa Rcp. che cfTcndo fta<^ 
td chiamato a Roma , nel colmo delle file mi- 
ferie , haute da Mafiimigliano, il quale gli ha 
ueua abbruggiate le cafe, & bannito per ri? 
bello , per voler feguitar Io fiendardo Mar- 
chefeo , dal Cardinale Antonio da Monte, 
che fù zio di Papa Giulio terzo , di Monte , 
filo firetifsimo parente ,* non volTc mai trasfe’- 
lirfi colà,douc da qucll’llluftrc, & Reucrcn- 
difsimo. Huomo gli venia promefForobbai 
honori Scaltre infinite commodità. Et a que-; 
fio effetto , Tanno 1515 , vedendo TiftefTo Car- 
dinale, che non potcua Icuarlo del propofi- 
to filo , dubitando, die in tante calamità ( cf- 
fèndo Mafsimigliano impadronito, affatto, 
di Verona^ non finifrc,mifcramentc, la vi? 
fa, gli mandò da Roma, à porta , Pietro Alc- 
ardo Segretario del Cardinale S.Maria invia, 
Huomo grandifsimo di autorità Se amidf^ 

fimo 






lìmo di Glòàhfianccfco, acdochelo pcduà-* 
dclTc à quanto egli dcfidcraua. Ma ne anco, 
con quefto mezo, £i volfe mutar Gioanfran* 
cefeo di propofitO:, hauendo deliberato » in 
fc fteflb, di voler viucrc , Òc morire , come 
liaucuano fattoi fuoi maggiori fotto loftcn- 
dardo VenerianoX anno ifteiTo 15 15. fu gli con 
ceffo , dalla Rep. di poter pcrvfo fuo, & fen- 
Eal ero' com mandò, vnaJBarca armata , fui La- 
fgo di Garda, cola, che non poceua haucrc 
alcuno , in que tempi ,* perche tutt cicgni, che 
iblcauano per quelle acque , nauigauano à 
nome della Signoria di Venetia . Gli fù an* 
co conceflb Patenti, come fcdclifiÌTho,chcc^i 
era , di poter’andare doue gli tornaua più à 
conto, per tutti quc*paelì, & inlìemc per tuh 
to l’Efcrcito . L’anno 1527. hà eletto Proue- 
ditor di Verona clfcndo ritomàta, fclidiTIma- 
mente fotto la deuotionc de i Signori Vene- 
ciani , nel quale offitio, lì gòuérno con tal prù 
dentia , & carità , che da tutto il Popolo fu 6 c 
•rcuerito da pari Ilio , & amato da Otdmo, 
■òc perfetto Cittadino . Ma poco ei puote coir . 

. . 4 Da tinuarc 
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tmìiare fóttò di qucIl’honoràtifTjmo carico'^ 
impcraochc , innanzi il fine del Tuo reggimeli 
to il quale era, come anco al prclcnte è , fc 
non di fei meli , fù eletto VicecoUàteral Gene- 
rale, & fubito dal Senato mandato in Puglia^ 
per la guerra, che haueua in quel paefe, Ma 
per le longhe, òc infoportabili fatiche , non 
cffendogli anco Paria troppo comporteuole, 
infermò di mancra , che con buona licenza 
della Rep. fc ne ritornò alla patria; lafciando 
in quel fcruitio, per fuo conto , Gioanmaria 
filo fratello. Giunto à Verona, femì il Sena- 
to in quello , che Ibpcra fua , s andana prcr 
fentandojin que’tcmpi,&: fecondo Ibccafioni 
bifognofà.Et efequedoroffitiofuo, fenemo 
nfidelifÌimoi,6c ifuifceradflimoferuitor fuo.^ 

.1 ' . ; 

G toanmarta VicecoUateral di Verona . . 

H a V E V A , Gioanmaria, fi fattamen- 
te impreffo nel core, lo ftendardo di 
b . Marco , che per voler, fecondo il colhimc 
de i iuoi Maggiori leguitailo in ogni occafio- 

nc. 



nc, fu, Ja gli Imperiali, rlticnutò; mcffól 
prigione . Ma egli , che era Huomo accorro,' 

& che fapcua beniffimo prender partito, nc 
gli importantilhmi fuoi negotij , fece si , che- 
corrotte le guardie, che l’haucuanoin cufto- 
dia,ii liberò da quella prigionia. Onde poi 
non mirando à colà alcuna, che gli hauelTc 
potuto tornare in malefìcio , ritornò col fra- 
tello,! feruirenci campo de i Signori Vene- 
tiani . Pcrlochc gji Imperiali sdegnati gli ab- 
bruggiaròno ifpianarono , con molto Tuo 
danno jle cafe. Il Senato , conofcendo Ja fe- 
de ‘di quello valorofò 'Huomo, lo naandÒim 
Puglia nel goucrno del Vicecollaterale Ahgio- 
telld , che morì in quei giorni , & anco col ca- 
rico di Gioanfrancclco fuo fratello, che fé nc 
era venuto alla Patria amalato. Nel cui ma- 
Ticggio, non guardando nc à pelle , nc à fame, 
che l’vna, 6c Taltra, era infoportabile, in quei 
tempi, in quelle parti, col non illimare , in- ' 
lìcme punto la vita, talmente fi rclTe, che nel 
render i fuoi conti al Senato fu illimato da tut 
‘ta la Rcp. huomo prudente, òcinficme fede 
^ lifsimo 


accorto mentre, che tòì folb Tuo In^ 
g^o , l’anno i 52 . 9 .haucndo,fcgrctiflSmamcn 
te,Tàputo certi dilTcgni del Marchefe del 
il quale ail'ediaua Manopoli^ eforcò Giouanm 
Vittuci ProucditoiGcncralc della Rep.in queU 
Icpard,ad intcrtenirc alcuni Va/fclli , che a neh 
me del detto Marchefe ritornauano con la trat 
ta di vnagro(Ta quanta dioglio per farla paga 
à i (bidati ImperialLIl Vimuiincefo il parere, di 
Gioanraaria V dicdeil carico à lui di fare q uai>? 
toin ciò /òffe flato bifbgno, & egli aU’hor^ 
con certi pochi legni, prefe, fubito, duegrojp? 
fc Marcigliahc, l’vna di Vicenzo .quagliottb> 
& laltra di Gioancttó Renzo, fu le quali tro^* 
uò danari, che il Marchefe voleua daralmef» 
nopervna paga ài fbldari Spagnoli come 
quelli , che auanzauano più de gli altri" per 
intcrtfchergli fino à noua prouifioncdcirim- 
per^ore. Pagò, con quefti danari, il Proue- 
ditore,i fuoi loldati , che fi trouauano affo- 
diari ( effendo anche egli molto cfàuflo ) &c 
fece, doppò non molto tempo, rimborfargli 
con fuc lettere, jdal Senato in Venetia, à ein 
erano 


I 


cranò ilari imcftentid. It cofipcr'òp'éhi A 
€ioaamaria andò fallito il pcnilcro ddMao- 
diefc per all’hora , & fi accomodarono in 
gran parte, le cofc della Rcpublica in qudì* 

I Aflcdio . Et di quefto ne die fi^no la Pa+ 
fcnte, che in quell occafionc gUfìi fatta del*^ 
l'ifteifo Proueditor Vitturi; imperdoche , oU ' 
tre , che lo laudò , & commendò affai , 
accrebbe anco apprcifo lo ftipendio c’haue^ 
ria, vna buona fomma di denari . Fu fatto 
anch’egli Proueditor di Verona Tanno I545.ca*> 
rico , che da quella Città fi dà fe non ad Hum 
mini graui,&di valore. Ma effendo venuto 
à morte il fratello ,'fù fatto Vicecollatcral di 
Verona Tanno 1554. nel quale offirio , eferd^ 
tando la (olita fua virtù ,*fc ne mori in- buo- 
na grada del Senato . , . . 

• * . * * ' ' . * ^ 

GioanbattiSia Dottor 'Eifico, 

F V di tanta importanza il fu premo, vaio» 
re di qucft’H uomo nella profefionefiia 
di medidna , che non folo per tutte le centra 
^ \ de 


• ISc'dlralia v róa. perle. j3Ìu remotte partì del 
monda, douc la fami de gli Huomini può 
efrerinteià^arriuò il grido fuo . Aprì egli la? 
(Irada/ per la quale gli Huomini , per lo in- 
nanzi, andauano,angu(lamentc, cercando! 
(cgrcti,alti,òé mifterioli della medicina per-» 
loche hcbbe,dal Senato il primario luogo 
della lettura di elTa medicina nello Audio di 
Padouaà concorrenza dei maggiori Huomi- 
ni. di que’tempi:6c tale in quella fi ^ouernò 
& iferiuendo , & leggendo , che tutti concor- 
rcuano à lui come ad vn nouo oracolo del 
Mondo . Ma perche qui non e luogo di dire 
rEcccllcnza di tant’Huomo, lalcio adaltrui* 
che con miglior inchioftro, & con più felice 
penna, fcriualc laudi fuc, con tutto, chefia, 
apprcfibdime,fupcrfluo il farlo , hauendofi 
dafe ftefib, talmente fatto grande, che fen- 
za l’aiutQ altrui , à mal grado del tempo , non 
può cflcre canzcllato il nome fuo dalla me- 
mòria del Mondo . 

• • » 

f . • a ' . 

Alejfandro 



I 

I 


•* jilepnJrù.^tnr 

A ssai gloria sì acquìftò AlclTandro cf^ 
fendo Dottor delle leggi ; & forfè fa- 
fcbbe andato del pari, nella profclfionc fua, 
con Gioanbatrifta fuo fratello, fc dalla morte 
non folTc flato troncato il nobiliffimo pcn^ 
fiero fuo. Impcrdocbc,nel prinapio di da* 
, comodi se, fc nc pafso all’altra vita,. 

Mamtto Ca^tanto di Fantaijt* . ' h 

» ' - * 

S Eljcn non puorc , Mariotto arriuarc à 
que gradi dì. quello^ dàcùì prefe iltìonic 
non volfc però reftare, di portare fculpita nel 
core la viua imaginc'diS.ÀIarco, Impercio- 
chc egli fcruì, bonoratiflimamentc, per Huo- 
mo d’arme, nella Banda di Camillo Auoga- 
dro condotticre del Senato ;& oltredi ciò fu 
anco afbldato da diuerfi prindp^lifiimi Ca- 
pitani della Rep, Vltimamcntc morì Capitano 
d vna compagnia» la quale fu commefla dal 
Senato (otto fi fùa cuftodia, doppò Thauer fèr 
aito la Rep. honoratiliimamétc,molco tempo. 

JE Rocco 


V 


^occoy Castali tre y & CÀfìtario diFanteria, 


H ONORATISSIMO Soldato , fii 
Rocco, perche , oltre l’hauer femito 
per Luogotenente del Colonello il conte Car-. 
k) da Sogliano, fù fatto Capitano di vna del- 
le fuc ordinanze; per Io cui valore, fii creato 
Caualier^: dal Principe Screnilfimo di. Vene-!, 
tia ; &: mentre, ch’egli vide, lì portò, in ogni 
fua attionc, da valorofo, òc ben natòGcndl- 
huomo. 

* * *1 » ' — ^ 

■ ' '^y 

' Gkan Lodotdeo Qafitanìo di QauaSi » f ; 

* ' Y I * r ^ - 

A ssai farebbe da dire delle honoratey 
& gcncrofc fàtidie di Gioan Lodoui 
co, nelle quali, su diuerfe guerre dei Tuoi tem 
pi , molte volte fudò, & agghiacciò . Ma per-» 
che f come altra volta dicémo ^qucRononc 
luogo di poterli allargare nel racconto delle 
lodi,& operationi honoratc di quello gene- 
rofo Cappo ,* ballarà dire, ch’egli , da gioua- 
ncctOjfemprc fcruì alla guerra con honora»» 

, c tiflimi • 





tlffimi carichi. Fu Alfiere, fu Luogbtencntc, 
Capitano, Maftro di campo. Vltimamcnte, 
carico d’honori , tornato alla patria, fù fatto 
da Gicrolamo Maitincngo H uomo preclaro, 
òc condottierc , del Senato, di cento Huomi- 
ni darmc. Luogotenente della Tua Banda. » 
Ma la Rep.chc.conofccua bcnillimo il valore 
.di qucft’Huomo, & l’integra fede della Tua Fa 
miglia , Io fece Capitano dc’caualli alla leg- 
giera ; nella cui condotta fi gouerqò talmen- 
te, che il Senato, non contento di haucr col- 
locato nella perfonà fuà quello primo hono- 
rc,volfe anco confcrirgliilfecondo, col man- 
darlo in LcUantc Capitano dell’ Artegliéria. 
Jn fine Iti tale, Gioan Lodpuico,che pochi, 
nella fua patria, & forfenilTuno, nciruotcm- 
.po,^ fuperaua d’ingegno, & d’animo eleua- 
to, nella difciplioa della guerra ; nello fiudio 
della quale fe ne menò fcmpic la vita , fìn’al 
fine dei giorni fuoi. , ... . 4 


• : 
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07 E 2 Giulio 
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Giulio Coronò di TanttruL *?'•* • 

. ’ t 

D a diucrfi Principi fu aflbldato Giuliow 
come quello a cui piaceua fomma-^ 
niente il nicfticro della guerra. Sorto] Signo* 
ri Venetiani fu Capitanio deSoIdari apicdi> 
in Candia . Et vltimamentc volendo morire 
al fcruirio di quella Rcp. Scrcnifl[ima,fu fatto 
dal Senato Capitanio di vna delle ordinanze 
dei Brefeiano - ; 

* . . ■ i. V 1 ; „-J 

- < ’ t : jSeJpmdta^ ’ i-on •- ; A 

• < 

A lessandro fu rigiìoio diCm* 

lio^ii q^uale vokndb inutarii Padir» 
neUèruire la Signoria llln{!rifs.di Veneri^a^^anv 
dò alla guerra In LeuanteinieruitiordcIIa Rcp;. 
fottO' la carica di Brunoto Zampefeo Colo* 
nello di ruaSerenità> contra Sclin Ótomano. 
Egli^cfl^do Huomo di alto pcnficro, andò, 
- per commiflione del fuo capo , con vna {qua- 
dra > à liconofcere certi luoghi del Turco^ ma 
dato in vna imborcata, in; Dalmatia i.al Por* 

. ; tL S- tO 


V 


ib ddIcCjomcnIzzc,fò fatto prigione cfa vH 
Chiau(Tc,ii quale, con trecento Caualli era ca* 
po dcli'imbofcata, Qu.cftoChiaufTc, cono- 
(ccndo qucft'Homo d'animo inclinato alle 
guerre , lo conciuflc in Coftanrinopedi , óc ha 
uendolo tenuto vn tempo appreffo di fe,lo 
liberò, hauendoi Tuoi parenti pagato delle fo 
danze di elfo Giulio, vna groàa taglia, il che 
6 tto fi condufie poco doppò à Verona do^ 


SSEN-DO Vicccollafcral di Vcron* 


Gioanniaria da Monte, fu meflb Co- 


fimo filo Nipote, dal Senato, alla Banca Ge- 
nerale, non cfTcndo, appena giunto all'età di 
aii. anni , nel cui officio talmente fi refie, che 
l'anno 1558. fii fatto, pure viuendo il Zio, Vi- 
cccollateral Generale, Egfi con animogenc- 
fofi> cominciò ad efcrcicarequdl’honoraciffi-’. 
mo carico, nel quale, mirando fbloairhono- 
fc della Rep.fu fiimato, da Tua Serenità, pcc 




Huomo 


Huonìo di gran maneggio, & molto atto i 
quel fèruirio. Imperciochc, caminando fem- 
prc, nelle Tue attieni con quella grani tà mag- 
giore, che poteua(' non già per lo particolac 
ibo,cflcndo.di natura; benigno,. & cortefe, 
ma fi bene per riputationc del carico e haue- 
ua ) il faccua conofccrc per Hiiomo di gran- 
de ftima. Non attcndeua , mai ad altro , che 
porre, del conrinuo, la fuainduftria perle bc 
ncficio del Senato non guardando in . fàc-j 

eia à qual fi volcflc perfona , andaua del conti- 
nuo, inquello, chetoccauaà lui, auantaggian 
do il capitale della Rcp. Et fegno mariifcftiflì- 
mo ne moftraua, quando si raflegnauano le 
genti à cauallo, perche in quel medierò era taii 
to intendente, che alcuno, per accorto , che (i 
fblTcdeifoldatijnon poteua nelle raffegne , ne 
in altri conti andar fi pelàco , ch’egli nons’ac- 
eorgelTcòdcl ddfetto del cauallo , ò del fol- 
dato iftclTo. Dalla fuficientia Tua, sì molTcd 
Senato à mandarlo in An conal’anno 1571. per 
falTegnarc parte di quello Efcrcito, che doiicu^ 
andare , per quelle pard aJla guerra in Lcuan tf 

centra 


centra Sclim Otònfiand. Kcputbs*inganò,dcl 
valore di queft’Huomo,fua Serenità, imperdo 
che reftàdo ella copiutamete fodisfatta,à quel 
negotio,comcndò, infinitamente il fuo valore;: 
Et perche apprefib l’ingegno Tuo , s accompa- 
gnaua vna certa partieolar grada nel trattare 
con gli H uomini grandi; era dairiftefib Senat 
co, mandato ad incontrarc,&: accompagna- 
re qucTrincipi, che alle volte paflando pcrio 
filo fiato , fe n’andauano {)cr li negorii , & par-; 
ticolari loro, in altre parti. JVIala fortuna, il 
più delle volte, inuidiofà de gli altrui beni , 
non volfe lafciar pafiar più innanzi gli hono-» 
ri di Cofimo, perche nel fiore degli anni fuoij 
& nel massiore fuodefideriodi fcruircilDo 
minio Venctiano, da immatura morte inter- 
rotto, pafsò alPaltra vita . Lafdò herede vni^ 
ucrlàlc Papirio vnico Tuo figliolo, il quale, in 
quel tempo, non arriuaua ancora all’età di 
due anni ,* & quantunque folle opprefib dal 
male, che oltramodo lo aggraiiaua, non re- 
fio fempre, lodando nofiro Signore di ogni 
. fuo difiurbo , & fupòrtando Tempre quella 

incu- 


uicurrabi!clnfimiltà> di raccordare à i Tuoi cult 


giunti, &à quelli, (orto la fede dei quali l’ha* 
ucua raccomandato, tutte quelle cole, ch’egli 
s^andaua imnginandopiù acce perramaedia-. 
mento honorato d’yn^ciullo ben nato,ac-< 
cicche eglino poteflcro , con quc’raccordi 
andarlo alenando. Ma giunco all Vlcimopaf>, 
fo della vira Tua, sì riuoltò quafì piangendo, 
à noftro Signore, & dcuotamcnce , pregar^ 
dolo, che fi dcgnalTcdi perdonargli ogni Tuo, 
pcccaco gli dimandò gratia di poter , queca- 
mente, &in buonagracia fua , pafrarfene da 
quefta, aH’altra vita . Et poi, duolto al figlio^ 
lo gli diflef quantunque per la tenerezza de 
gli anni, non pòtefTe capire quello , che gli 
andana dicendo il Padre ) che douefle rac-» 
cordarli di viucr femprc nel timor di Dio,& 
di andar crcfccndo, con pcnfiero,diobedir€ 
a i commandamenti di quelli à cui Thaucua 
raccommandato. Ma fopia ogni colà, ftrec-^ 
tiffimamente gli commilcchc più toiflo aban 
donale le foltanze,chc gli lalciaua, i curato 
ti , & i Parenti illcfli, che mai ifmcnticarli l’an*: 
-j" dea 


dà, & (èruitù , che (^pre 

haucua tenuto , ad imitationc dei ìtioi Mag* 
gioii, del Dominio Scrcniflimo di Venctia* 
Commandandogli, apprctTo cfprcfTamcntc , 
- & Torto ftrcttiflfìma i^c d obcdicntia impo- 
nendogli , che doucflcTrubito, che foflc vla- 
to fuori de gli anni della pucritia , attcndcfc 
à fcruirc quella Rcp. in tutte quelle cofe,che 
clIarhaueflTc conofeiuto atto per Io feruitio 
fuo. Et perche quefta fua volontà, fbflc fe- 
condo l’animo fuo ardentiflìmó, porta in efe- 
cutionc, pre^ò tutti quelli, che erano prefen 
ti,& in particolare qudb, che doucuanoha- 
ucr la cura del Fanciullo, à volcr’eflcrconten 
ti , di tempo, in tempo fecondo, che forte an 
dato accrcfcendo andargliela raccordando.Di 
querto nobilirtimo commandamento ne c rc- 
ftato herede Papirio con maggior anfio , 5c 
con più fua contentezza , che non ha fatto 
nellaccortarrt aH’hcredità delle fortanze pa- 
terne, Impcrdoche in querta fua tenera età, 
ad altro non attende, che all’andarrt acqui- 
rtando tutte quelle virtù , che fi ricchiedeno 

F àGciv. 




i Gendlhuoirio bdn'nato di alto pcn&^ 
ro, pci poter poi, fecondo la fua volontàóé 
commandamento del Padre, (pendere le 
(bnzc,&il fangueiftelTo, per feruitiodi quel 
laRep, da lui, ad imitarione de gli Antecel^ 
fori'fuoi f tenendola fedelmente impreHa nel 
coie^ tanto cordialmente amata . > 











X quodam filo fententiantmRfhèTr 
Itism SacTd QoefàredMaiefiatis 
Vttonam occupantisin Camera Jì» ^ 

[cali Verona exillente, in quò ,in* 
ter cdtera extat reheìlionis tenor ^c, 

i 29. lulii» 1515» ‘ 

I N Chrifti Nomine Amen . Anm natìmta- 
.tis eiuflem miìlejimo quingent e/imo tertio^ 
decimo, indiófione Prima . ^ie Veneris xx*oiiiL 

F 2 lalij 


lulij in camerain loca inferiori ,'frejencihiét^ 
l^onofrto de Bredis aduocata fifiaii, 

. Eg. Barth. Burana Not. (f Bernardino 
Auantio exactore fìfcali. Franctjcó pignolato 
■ coadiutore caìher£ fjcal, me Fr^c. delU 

Turre Cancellarlo, 

P VB Li C AT A fiik infra/crip. decla^ 
rat, per Mag. ^ Clarijs, I). Andreant 
de Reggio Honor.Iudicem fifcalem cantra onf 
nes yetjingulos infrafcripto spedente Eg. 
niele de Nctarijs Not, et coadiutore jifrafe. 
Camera, 

I N ChrifU Nomine. Fùc efi pnténtiareheU 
lionis datatala, (gt bis fcriptis promulgata 
per Mag. ^ Clarijs, LE. EFotìorem 
. Andre am de Reggio Honor, Jud. ffealem^ 
et maleficiorum ad e a c^ua concernunt Hatum 
Sacratifsima Maiefatis Cas: cantra ^ et adL^ 
uers. t nfrap riptos ttKTies , fngulos, can- 

tra cfuos procefttm fmti(fejì per'uiamde- 
. tirintiatiorfum cont, eoi faCtarum ex eo 
. qtioà pred. denontiatifueruntj[^ Jmt ad fir* 
, fiitia V enet,(f ad mMtn obedietuìam , con- 


J ■ 

tf 4 hoJtoref9t , proferii atem Sacratìjs* 
Cas . MtUflatis (f prò 'Vt. latms in de- 
msnnis Cf frocefsibtis cantra eos formatis > 
citati yjeti legitimc proclamati ad fe defen- 
dendumà SHis denmtijs , pf ad contradi- 
cendnm ne pronmttentur rehelles prelibata 

■ Coes, Maejfatis , (f deinde ad videndun$ 
Je pronuntiari rebelles,(f confifiari bona fua 

• non comparuerunt legitimèi Jùnt contuma- 

ceSy prò vt Utius in aóiis offcij conflat . P ro- 
pterea predicttts Dominm Index omnitne-^ 
liori modo , ^ia , iure sforma , (f canfa ejui- 
bus magis , melins potefi , dicit , pronm- 

. ‘ tiat , & fintentiat cmnes , ^ fingtdos 

• infrafcriptòs [nife , ^ efe rebelles preli- 
bata Sacratijsima Maiejtatis Ccefar. Et 

L • Ji quo tempore pernenerint , vel aliquis eo- 
\ rum peruenerit in fortias regiminis /eu of- 

ficij quod laqueo per gtdam fùlpendatur , ita 
*ut moriatur . Nec non omnia eorum bona mo 
bilia y Cf immobilia iura,^ aditone s gene- 
ris cuiujcunque publicat , et camera f frali 
Verona applicat, & confife at . Et publtcatis. 


I 


& confifiatìs haheri decUraf , frmmtiat, 
qui funf 

Adarcus ^tAntoràus , de J\4onte, de S, 7V« 
tro incarnario . 

Francilcus , de Monte , de S. Giorgie. 

Q VoA fintentia fie *vt fùpra le£ia , ^ 
fuhlicata frediitus *D. ludex , fedens 
in Camera, ut fufr a, fronuntiauit , deciara 
uit , ^ jèntenhamt, in omnibus, et per om-‘ 
ma prò vt jupra continetur , 

E t die XXX. Imij de mane, vt fufrafut fin 
tentia magis inotefieret, de mandato fj>e 
éiak D. ludtcis pubticata fiùt in Tlatea 
Dominorum primo , demde ad Capitellum 
Mercati fori per Ld^^um, Lue am Tu 

bicinas 6g. IXtniele Not. ^ coadiutore ca^ 
mera pt sdegente , ^ vulgariX^nte magna 
populimultitudineafiante fremtjfo firn dua 

rum tubarum more Jolito. ^ 

» 

» 

finis./ . 
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DE VRBIS FLORENTIAE 

AC MEDICEAE FAMILIAE 

, NOBILITATE. 

FR.ANCISCI NOVELLI 

€ 

COMMENTARIVS/ 

F7{A^CISCFS •HOVELLVSy'S^amsI.V. Profe^or 
• Julio Cardinali tredici tì onorar- . , 

tiJSimo ntorumJpeciUo Salutem» 

L I M , Ampliflìme pater » cum ex pucris ex cefi 
fifTem » primofque pubertatie annos egreflus 
cffcm » ita' me quidem (àcrarum ftudìa legane 
teouerunC ; vt aliquibus annis > quibus Perufìz 
vberrimis I. V. fontibus Retro Philippo Cor- 
neo , «£. Nouello Baldo Battolino magna ibi di 
laude profitentibus operam dabam » nullunt 
omnino(quodaufim dicere ) tempus ociofum 
duxeria j qnin illis andiédis aflìdue fiierim im-, 
perticus . Poftea vero cum diuet forum doftiffi- 
morum hominumquamplurima volumina > non folum rpcndidìflimo iu- 
rilconfoltorum lumine prxuio Ioannebaptilla Caccialupo ; verum ple- 
rifquealijseius faculcatis viris etiam clariflìrais; viam in iure canoni- 
co, & ciuili monftrantibus comparaflem. Ccepi mccumin hac prxicr- 
tim «tatemea feneauti proximacuriofe fingala rimari , atque tacitui 
reuoluere,adeoque ium ipfis voluminibus cuoluendis oblcaatus, ve in 
antiquo Audio, & ftrcpitu hoc forenfi , tamquam in puluere quotidiano 
cxercitus animus meus non mediocnter refeaus fic. Incidi imturin 
quaedam pnefonti volumine contenta opufcula , quat.aT> omnibus fcre vr- 
bis impreflbribus , & amultis , varijfque Icgum pcritis , Se caularum^pa- 
croni^s ac cabellionibus etiam làcri Palati; apoftolici ad imprimcndura 
adco qualìca i acque efilagitaca fuennt, vt ad conimuncm' vtilitatem , & 



imprOTcmf.t Hcne^rc tìo«auÌeafn[^ tc ité àffieéilnr, lucémqu^ 
non profcrrc. Sc3 cium cogitarèiri,& amino rcuólucrcm , ciii narri ca 
fWnarc òtbcrom » milki» tandem omnino inihi mtgt's in animo meo oc- 
currit, ^uam fua amplifudo ; Cui « ipPa opera-, ac me ipfnm parlcer tra- 
derem, & dcdicarcm; ca prafertimeaufa, quia cum bis tantum tua cum 
amplitudine locutus c(lcm,ita tu* atnpliiudiriii nitor traxit me ad illam 
amandum , & vcncrandum , vt non alitcr amaucrim,vcncratusquc fuc- 
rim tiTa ilTa facratifllmi fònatas vcftfi ollm fulgentifluna lÌdera>Ff^cir- 
cuin Picctìlomineum Senenfem , Olitrefitml Carrapharfl NeipòHtartum, 
Marcum Barbum Vcnccum,qui facrum inihi.CbrjfmaimprcfTcrar.in fuo 
quemqu* Cardrrtalatiis honorc infignem , Se ipfum Seiienfcm Piccolo- 
mincum Francifeum fummo etiam l'ontifìcatu prarluftrcm , quorum , ve 
i|ipcntii|H) pì-<icùrator cram', iW'aunc poft quam infCf mortale» eflede^ 
fìerùnt «^eorundem prriìdió fpoliatus exiOo^ Nec mirum Ci in tc nifor,^ 
comitaslbcnéfictntia fplendent, quia Florcntia drtu» es 4 .opum abun- 
dantiatviriumgloria^&rprafiantifsimorum virorum primaria rocius 
Hetruriz nobiliisima , ac validifsiliia ciuitate , quam a Romanis tra- 
^tiffe initium fatis conftar. Et quamuis vctcrcs aliqui adirmene eam o- 
Jiginem habniife'e» ea'ciufum Colonia , qu'atnLhaus Sylla pòli cruilem 
tffioriam FelblaS (diuilìs vi'Citirn agrisj) milìcAmi montium alpcritaceni 
fiigiente» in plano hixta fluentém ArHudi cemPedere , tamen deduxere 
Inòcentiam ibcllramciuitacem Colohiàm trinmuiriOAauius,qui deinde 
Augullus , MarCn^ Antonids, ÀrMàreUil Lepldus etiam PontifexMa^ 
^fmus, Colorii àutèm dedufli C^làriani itiiHce^,quibus aPsignata ducen« 
éa iugerapcr Cardincs,& DecimanoS,vt apud lutium Frontinum cc* 
fCbcrrimum Icriptorcm , olii Nenut sfate floruit in libro de agrorum 
Aenluris, quem Celebris Medicea bibliótheca vetulliPsimum habet,com- 

{ 'icrtum eli . CufnS lèntcnti* PpCélataf fidei vir Angelus Politianus grzee, 
atinequat'diPertiPsimus , egregius poeta , excelletìsquc orator alHpula* 
tur,& primo epillolarum libro , Pecunda epiftola adPetrum Mediccm 
iaurentij filium teflatur. Prim* abtcm huiUs vetutiPsim* ciuitatis 
jmeenia non multo ambita fherc , lèd inftar Auguftinifsim? Vrbis Roma 
conditam tuatn amplitudincm norilatct, vlilliiis vctuftifsima vclligit 
d'crrionllrant i Thermarum quoque rudera quadamnouis adifieijs inler* 
tà, a quibus Se hodiepròpinquus vicu$ thCmfHévocitatur,ao aquadi» 
6us lapideus,Cuiu!$ extra vH>é nonhulli àrcus apparent.Pantheon edam 
florcntia fupcrftat Témplum nobiIfc#quód Marti gentilitas dicaui^ 
fhkxirnam arguCns tctaftatetn,mmc Diuo Ioanni Baptilla pracurPor^ 
qui tutclam ciuitatis gerit , Pacratuifi; Nath , & AuguAu» vltori ^trd 
Kóiim i^edio iòrotcmplum pofiàt: Màrtci» EoflMU.Mmenv origioic 


habueruBtiMtrte autore Florenria coodita»& illufbaxa eft.Nomcn Ca« 
picolij f & propinqui fòri adhancdicm Fiorenti^ pcrfèucrat, ac idqua'». 
rundam Rcgionum nomina indicane. Sunt vctcrcs aliqui,qui foibunt,* à 
praHucnci Amo Flucncinos diAos i coque otta Florcntiat Plinius ( vt in 
tercio libro nacuralis hiftori* IcgiturìFlucntinos prxflucnti Arno app^ 
fitos dixit t quod Pogio Fiorentino dolina,» & cloquentia prxftanti in 
principio primi libri hiftoriarum Fiorentini populi > (ìmilius vero vid^ 
tur f quam quod Leena rdus Arctinus clariÓimus orator fcriptum fui* 
in hiftorijs reliquie» exiftimaus quonlam iuter duo fluenta iU^iim »&. 
lyiunioncm locata eflct, Fluentiam diaam,quia Plinius origini difi* 
Vrbis proximus «tate fiiit, & Muoione torrcntem, & non fluentem va^^ 
do fapius «ftatc arido appellati dccet. Sed Chriftophorus Landinus 
prohxmioinDantis interpretationcs luetrulca lingua fententiam Plini^ 
probatj paricerque» & Leonardi» eo qnod intcr Arnum » & Munioncna 
locata fit . Tamen poilquam Florentia adoleuit » & Florcntinorum in* 
genia flonicrunt, corumque viroice Fclplani* fiiperatis Impcruim pro*^ 
pagatum cft» plparcntiam idiSam autumat. Angelus Politianus vcr^ 
exceilenti » & varia cruxliciooc diligentiilimus antiquitatis indagator# 
caufam nominis di^S przclariflìmz Ciuitatis curiolius»& altius eius a- 
duminc argute » & ingeoioie Ipedans » dixit vrbi Rom^ triplex nomea 
ipiiTe » vnum pcruulgatum » altcmm » quod arcanum Aiit » vnde fuam A- 
iparillida»qu(amorcm proprie ligniiicat in Bucolicon carmcn Poeta 
decprlìt» cectium iàcrificij s debitura » de quo vocabulum Floralibus ini* 
pofìtum.. Hocenim Anthuiàm > Grjce Philadclphum do&um homi* 
nem intcrprctatum cllè affirmac » quod latine trandatum » vel Floram* 
vel aptius Florcntem.aut Florentiam lignificare videtur.Anthuffctiam 
yocabulum ConAantini vrbipolìtum» qufnoua Roma diceretur* 
didaelus cpiAolacxprefnt*&tam PhUadelphum» quam EuAachium 
Ctiam dodiAImum virum ad hoc teAcs adducit» Ijc Peolomei vetuAos 
quofdàm Codices certe fàteri Florentiam aAirmat » ac Plinium hiAori^ 
naturalis libro quartodccimo > quamquam vulgatis Codicibus men* 
dofiflìmum omnino dicat efl'c locum : Paulinum AmbrpA/ difeipu- 
lum meminiffe Florentiam refert , & Procopium Florentiam indici* 
uiAè. Sed miror Politianum fumroum in litteris hominem L. Floruiq 
m rem hanc non citàAe»qui dum de ciuili bello Mariano»Syllanoque agir 
Florentiam nominat > & intcr vetuAas Icaliar Ciuitates /eceniec. A^ 
quid mine rotte Acs?Corneliu$ Tacitus Leonis decimi Pontificis opti* 
mi maximi bencAcio nuper inuentus » in extremo primi libri » qucn$ 
^olitianus non vidit.Florentinos dixit. H^c ampia» vetuAa»& pr;* 
data Ciuitas»Ciuiucum Icalis^flps.» ;»Rom;ipis ad iimginem Vrbif 
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Romfamceniflymo loco • ante ChrifH Del Saluatorts nollrl aduennmt 
condita , nobiits origininis vctuflatc, fitus amxnùacc<forma, magnicu<* 
dine , & (plcndoreflorcntiflyna, floruiticmper» vcflorcc viris morum 
fuaaitate, modeftia , & vrbanitatc ornatis , viftu nitido, & moderato » 
vcftitu decenti, cultuciuili, ac in omni genere fcientiarum prgftanti» 
fllmis : in mercatur* vero negotiationc , aliarumquc artium mmiftc- 
rio , & indaftria fcdulis , fjlcrcibas , diligcntibus , & frugalifli- 
mis. Eoret cultus diuini religione, celebri facrorum ceremonia» 
magnamm rerum olim geftarum gloria , fpendore , feliatato. 
floret optimis ad bene, beateque viuendum inftitutis , politico, & re- 
Ao gubemandi rempublicam modo , ordine, & ratione , vt negleéh's pro« 
prijs commodis , omne ftudium ad publicam referant dignitatem. Fjo- 
y ret iuftiti^ , & iuris obferuatione . Vigent inea acutiflìma & fplendiàiP- 
fima hominum ingenia cxculta , & expolita. Vigent dociles homities, 

3 Ili tenaci pollent memoria. Vigent bonarum artium fhidia. Abun» 
ac pecuni/s & ingentibus diuitijs publicis , & priuaris , ac maxima 
denique opulentia, & quidem incredibili. Abundat rcrum copia ad vf- 
éhim , & multa frufhium varietate. Fulget in eadem Diu^ Keparatf 
media vrbe tcmplum facie pulcherrima , egregia forma, fumptu , opere, 
& materia celeberrimum , aclonge omnium luculentiifimùm , & opu- 
lentifrimumaltiinmo,ruperbo, & miri artifìci; fìupendo fornice, fìue te« 
fìudine, fummo , fublimique , fuper pulcherrimo apice decoratum , di* 
uerfìs inrrorfum facellis cum prTciofìflìmo ad làcrorum ceremonias or- 
nato, & diuiti fupellefìile , cui inh^ret facra marmarea turris eminens» 
& amplis,& egregi; s campanis munita. Corrulcat Fiorenti^ miracu- 
lorum claricate augufìifllmtim dclubrumdcuotione, & culto maximo, in 
quo infìgnis Virginis Annunciatz imago innumerabilibus miraculia 
* illuftrata confpicitur cum multis opulentillìmis pijsdonarijs auri, & 
argenti , religiolc , & pie eidem venerandi imagini confecratis , Ni- 
cent (àcr^ ^des , ac fplendidifsima tempia miro etiam cultù & deuotio- 
ne przdita cum ingenti ad rem diuinam ornato apparato. Confulgenc 
quamplurima magna virorum, & mulierum pr^clarifsima monafìeria , 
quorum aliqua adco magna fune , ve parua videantur oppida , magnifì- 
centifsimis ^difìeijs ftruda , varijsque ornamentis decorata,commo- 
ditatibus, redditibus , ac multis bonis abundantia. Pijfsimum confpi- 
citur SanAf Mari^ Nou? fingulare hofpftium , quod estera in toto orbe 
pii hofpitia excellere videtur, inquo infirmi diligenti ftudio curantur, 
acque aluntur. Sunt^&alia hofpitalia permulca, piaque loca diuerfa , 
acreligiof; domus eximia pulcrirudine, & deuotioneornatz.Splendene 
ìaeaiplendkiirsimfadpublicum vfumsdesinagiftratuuni ièdes, am^‘ 
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plirsimj. & predar? priaatoram ciainm domuS cam ingentibus ditii- 
cijs » mulcaqiie munda , & ornata (lipel ledili referti . Alta • & decora te« 
da > ac magnifica ^difìcia, publica etiam, & prìuata. Patent lat^,rcdas 
que vÌ9,miroquc^m ordine lapidibus (Irate. Patent Compita » pul« 
cherrim^ porticus > ampl^ piateci lapidei pontes, magni, lati , & mirìfi- 
ce drudi , fub quibus Amns interfluit , curres, preclara moenia, propu* 
gnacula,fpcciol9 ciuitatisport^, aliaquead ciuiratis drcus incredibilia 
ornamenta . Sunt &frequentcs circa vrbemelegantes fuburban* villf . 
quarum aliquz magna videnturoppida,in quibus non villatic^caf;, fed 
magnifice ftrud? vifuntur domus pulcherrimeornatf cum ingentibus 
fdifìcijs. Sunt , & villdlf permultf , pagi per quam magni, vari; , & di* 
ucrlì , domorum multitudinem non rudicanarum , fed vrbanarum con* 
tincntesfrequentirsime habitati . Habct miram olitoriorum horto- 
rum ameuitatem , fiudifera pomaria , vineta , oliucta per quam multa, 
apricos colles, virentia prara, featentes , & vbcrrimos fbntes, placidos 
'larices,dumina,conualles,aliaque ammiflirna deledabilia loca, l^ta vn* 
dique blandaq; facie,dc hilari arpedù,& profpedò gratifsimo arridctia. 
Tellus miro hominum artificio colirur, vt magis a(siduo,& frequentiori 
humani operis cultu, atquc negotiatione fcrax fiat, & fhiduum inde 
incredibilis vbcrtas proueniar, vberiorque vrbi annona afduat . Impc- 
rat florentifsiinc Pi fìs , Fedii is , Pidorio, Volaterris, Aretio, & Corto- 
n^amplisciuitaribusiqu^ei parenti fubijciuntur quoqujei quamplu* 
rimaoppida,& peneindnira municipia. Habct denique ampluni lon* 
gc , latequc impcrium , vbcrrimum , Se quamopulentiuìmum, cum am-" 
plifliira fortuna , & felicitate . Nam f^pius tentata a Gotthis , alijsque 
genribus, & principibus , nort modo iniurias iudis armis animofe prò- 
pulfauit, ac validildmis, &robudi(ìimisexercitibus hodes arcuit;ve- 
rum etiam miferabilcm 'llorumcfdcm fécit.Tanta cdhuius Reipublicp 
potcntia_,pccuniarum vi ,vt vari/s in bcllis maximos Se incredibilcs thè* 
fauros cófumplèrit.Ex huius fplendidiffìmar ciuitatis nitidifiìmo , fùauif^ 
(imo, ac falubcrrimo fonte duxerunt multi fàndi patrcsjcópiurcs fingu- 
laris dodrin?,virtutis,& prfdati^.ampliflìmi Cardina!es,& viri in omni 
genere virtutis , Se fcicntiarum dodiffìmi Se pr^fiantiffimi, quorum fa- 
ma cognita ed. Florcntiflimc protulit veluti luauidimum , & frudife* 
rum dorcm,diuinum odorem fpirantem,ipfum Lconem Mediccm Maxi- 
mum , optimumque , probatiffìmum Pontificcm Decimum, omni virtu- 
tum genere ornatiflimum', quo maxime illudratur , Se clarifìima eius lu- 
ce rcfulgct , Se merito, quia canti Pontidcatus magnitudine , Se fplen- 
dore lux ci infolici fulgoris,& ciati catis effulfìt,& reliquo tcrrarum orbi 
nata eli . Lxtecurea^,i«cetur Fiorentina vrbs pulchcrriina,hoc tanto; 
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^lìquc maxÌRioPontifÌ€ 0 » cui ad dccus,& gloriai» nlhildeeft rtamra« 
picntifììmiun Patrem, qucm multar virtutcs coinitancur * & ad hanf 
Joutificalcm dignicatem perduxerunti vencrctur » recogoolcat , & }oo/ 
^a fcelicitace fammis laudibus , & honorib’us prplèquarur . EMoruCr 
Tunt ctiam Medicea innumerabilcs > ornatiKìmi viri j qui poli adcptaoV 
9i ^flccutam libertatcm fempcr , vti optimi ciups , tam fceliciter,quai 9 
/apicptcr, rcipublicacFIorcntinar libertatcm, & dignitatem tutatiAint, 
.vtquecx omni parte illius imperiuin augcretur, & au<^um confcmarey 
tur, ciuitafque fan^ioribus gubernaretur inftitutis eoru prarAantia, co- 
g3,conftlio,dexteritatc,prudcntia,dilìgcntia acq; frugalitate, audoritar 
Cc,opibii$,bcllo,&pacc quam Audiolìnìme curaucruot,vc patrie i'aluti,^ 
còmodo maximo, vtilcs Icmpcr fucrint, acque ornamento, de léque prae- 
clariAìmu,& illuAre przbuerintezemplum,iterquc poAeris fplent^diAì- 
mum. Sedne ab origine rcpetam,& poA Aucrardum Medicem prima Sf 
fex eius Alios,Contem videlicct,Talentum,IuMencium,& lacobum aura,* 
cos equices,Francircam,&Clarinimum ,toc huius preclare fkmilif; 
claros viroa ,gentem nobilcm , przeipuam , elegantcmque Medicana 
progeniem, ex qua tua amplitudo manauit. Qmd dicam de loanne Me* 
dice primo Auerardi fecundi Filio, & Claridìmi Aucrardi primi Alij* 
exdi&ol^undo Auerardonepote,egregij exccllìque animi, ac iiiauditf 
.erga patriam charicatis ,& pictatis viro. Nam cum Ioannes Vice 
Comes MediolaiienAs Archiepifeopus , vir mire animi magnitudinis Sf 
fortitudinis MafFeo Vicecomite feniorefratre defundo , multas ciuita* 
tcs fuo adieciflet imperio, & vt Ancs proièrret , occafionem quandam 
■mouendi belli Florentinis animo conceptam litteris declaraflèt , Da* 
jccmque exercitus eius ioannem Aulegium Vicecomitem conftituiflcc. 
J^ulegiusceleriuscum infèAo agmine , Armiflìmoque exercicu , &fbr^ 
midabili apparatù in agrum Piftorienlcm profedus , quarto ab vrbc la* 
.pidecaAra locauit. Per idem vero tempus Florcntiola occupata , 
Arce Coloreti deuida , PiAorij defperata vidoria ,.inexpedatus in Flo- 
rentinum agrum ad quartum ab vrbelapidemdeÒ:endic,Suburbijs, Qc 
propinquis regionibus populatis , vede Florentia ctuitate occupando 
maxime cimeretur. Calcnzano paruo oppido , alijsque caAellis in* 
.ccnAs, Galli ano, ac villa noua Anitimirque locis,aca.rce montis 
pani deuaAatis, Aulegius ad Scarpariam caArametatus cum pollicitar 
jtionibus,ac minis ad deditionem oppidanos adhortatus videns illos 
inducerenonpofleconcinuispralijsjcumbellicis machinis ac baliAif 
iilam oppugnarec,multaque zdideia tormcntis «catapultis intus col* 
bberencur. £c quia oppidani non poteranediutius obAdionem tolera* 
reper Fioreoiciaos nilTo exetcitp ad i>i?e/Àdiuin opp.idi> Aulegius ]^igir 


Hwduplfcaflct, tìe cui cffct fociiltas intrbeundi, caftraqntf fummacurà 
obreruari pr*cepiiTct , ncc Scarparfa fatis firmo cflct prarfidio , conm 
tiuifque vcxarcmr prsrlìjs , Ioannes Mcdiccs ad vinutcm,laudcm, 8c 
^loriam natus , ac intcr claros, 8c illuftrcs viros habendus, ncc non vit*. 
^tis preconio extollendlis rei miliraris haud ignarus , vt vcrus duis» 
■& commodi publici procurator y maxima erga patriam y in qua genituk 
«flet, & cducatus , chariratc , atque pictatc vrgehtc formidabili bello 
mox operam fiiam in ferendo oppidanis auxilio vlrro polIicitus,centnm 
•felcdis Tuo arbitrio peditibus , cum marnibus propinquaret re hoftibni 
toalam fafta, in caftra imimpens > & ferro viam facicns, riginti amiflìs 
•jnóppidum penetrauit. Etitavt quamuishofies foflis arboribusre- 
pleciìSy fabricacifque Itgneis curribus , faéiiique cuniculis , omni cona» 
'tnachinis bellicis , ac fagittarijs fieiiicntibus vndique dirpofiris,admotis 
fcalis clamotibus, & tubarum fonim in muros irruercnt & lcanderentT 
«Camen iaéiura maxima, ac cede repulfi a pr^lio deftitere , rt omni fpe 
Weipiendi oppidi abietìa » cibi , ac potus penuria prarmente, cum infea^- 
ret hyems , poti fexagefimnm oppugnationis diem Bononiam Aulegiu^ 
ixercicum rediHccrit* Vnde foluta obfidione oppidanis immunicas 

• conceda eft, & tiiilitibus duplex Oipendium dacum. £tfic Ioannes Mc^ 
^ices tancam viin non folùm a ceruicibus oppidi amouic,& oppidurti 

ab obfidione dluina quadartr ope exemit > verum patri^ libercacem , & 
ciuitacum , & locorum eius conferuauit » larcs patrios , focofque , ac li- 
bcroS ab hofie ferocifsihìo liberauic, ciuitatefque , oppida, municipia,& 
cafiella fubafta , & occupata Reipublic; Florentinx reftituit . Quam ó~ 
, brem ipfe & Sylueftcr Medices ob tam egregium, memorandum, & pr^» 
clanim facinus in triumphum,ornamentum, ac premium tanta: virtutis, 
^ & viftOri^ cquefirisordinisfucrunc dignitatc donati. Cum autem pO- 
ftea Aulegio cum excrcitiì Mediolanum reuerfo, Archiepifeopus id fgre 

• tuliffet, Se propterca maioribus viribusbellumpararet, Se magna belli 
molesFlorentinisimmincret, Ioannes Mcdices mox,vt eratvirpruden- 
tiffimus , 8f homo amplifìlmi patrimoni; , pluris fàciens patriam, quam 
pecuniam , prò publica vtilitate pecunia rpreta,opibus,confilio, atque 

; autoritatc , ita cum alijs ciuibus egit , vt Carolus Bohemi^ Rex Roma- 
' norum Imperator defignatus in Florentinorum fubfidium euocatus fuc- 
‘ fit , oratoribus ad cum miffis,qui cum co fjdus pcrcutcrcnt , ducenris 

• aurcorum minibus acceptis , vt in Italiam tranfccndcret . Mortuo au- 
tem Archicpifcopo peftc triduo , anno (alutis quarto, & quinquagefimo 

’ fupra mille trccentos ,rclidis nepotibus tribus Maff^tBernabonp, & 
.GalcatiOjCum Galcatins Mediolani Duxa Vinceflao Imperatore cledo 
«reacus a vita excefìfifièt, rdiélis loanneAlaria^ Se Philippo legitimfe i 
^ * Gabrie- 
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Gabriele veri natnrali rratis, Ioannes Maria natorom maximus Me-* 
iliolani Dux fucccflbr eflet , flt extindo Ioanne Maria , Philippus Maria 
Mediolani Ouxfuccern(rcc,bcilo per eum curri Florentinis c^pto» Ioan* 
ncs Mcdiccscum Paiiade Scroezia Vcnccias legatus midìiStpoU Icgacio» 
nem huiufmodi , quam fapicntcr prò patria obijc, moritur.Cui fuccedìc 
magnus Coftmis Medices paterna glorif imitacor vcreCofmus» cultus» 
ornatuS) mundus « decorusoptituis vircutum odoribus redolensi magni 
confili) 1 audoritatis , & rar; ff liciratis, vir amplitudine , eloquentia, 
tempera ntia, pnidcntia , & vinute infignis, qui cum Philippi exercitu in 
agroPifàno a Florentinis fuib> Luca itcruma Florentinis obfèfTa vr« 
gentibus rebus maximis» a Republica Fiorentina legatus Venetias mif^ 
ìus effec & eo potiflimum ad id munus eleflus»quia in Republica pr^ 
Rans, tum acceptus Venetorum Duci , mulcifque ciuibus fumma bent- 
uolcntia coniundus . vir fapiens Venetias profèdus , fufceptg legationis 
caufani ita in Senato varijs rationibus, ilJa Tua Socratica grauitate* 
fumma cum prudentiadiflcruiti vtoinnibus admirabiiis fuerir. Poli ve> 
ro Fcrrariamtvbi Eugenius Quartus per ea tempora dcgebat> & Grgeo- 
rum Concilium aduocauerat, conccfiit» & ita cgit> vt Eugenius Floren> 
tiam pcterct . Eugenio tandem Fcrraria Florentiam profedo » & dein- 
de Romam reucrlo , & mortuo anno fexto > & quadragciìmo , poR mille 
quadringentos annos , feptimo calcndas Martias , pariterque > & rhil- 
lippo Maria altero anno AuguRo menfe ettam vitam deferente , creato 
Nicolao Qmnto Pontifìce Maximo, cum Veneti cum Mediolanenfìbus 
centra Francifeum Sfbrtiam di^ Phillippi gencrum rei militaris peri- 
tia , & experientia ea rempeRate principem , ac pace , & bello prged- 
lentem fi^dus iniRent,exiRimanres Frandfeum ncqiiaquà|Riis opibus pof 
fe bellum contra Mediolanenfes gercre , & Francifcus propter vxorem 
Blancam Mariamdidi Philippi hliam prillanti laude , & intigni virente 
confpicuamfecminam , illuRrem, inclitam atquc clarifiìmam , Regnum 
tanquamh^rcditariovxorisiurc ad eam deuenirct.in Mediolanenfes 
arma vertilfet , nec poffet tot Venetorum , & Mediolanentium muniti^ 
(ìmiscopijs refiRcre , Màgnus Cofmusvir pr^RantiRìmus domi,fori& 
que egregius , maximis in Reipublicz pace , ac bello gercndis rebus 
verfatus,qui iure, & merito potuit cum omni hominum memoria fui 
temporis de gloria certare , ita prò FranciTco Sfbrtia innixus cR, vcf- 
ius conRlio, opibus, acpecunia, Franciteus malori animo bdium gerenf* 
Mediolanenfem Ciuitarem tandem calamitatibus fen'am , fe dedentetn 
anno nono » & quadragefìmo poR mille quadringentos czperit , ac c ve- 
IHgio reliquis locis,quzad Philippi regnum (pedarent, indeditionem 
rccepcU > Ducis nomea aflùmpfeiric ». Poft auccm in Seoatu magni Cof- 


011 infigni's auflorltas fcrena quadam luce ita prafcclluit, & apud Ponti- 
ficca Maximos fui tciriporis,ac totius Itali*, ac Cliriftian* rcligionis 
principcs tam noftros, quàm cxteros , vt cius prarluftris natur* 
cio virtus, fapicntia, prudcntia,modcftia,conftantia,circuni/pcdio; fan 
aiflim* in illofenatu Fiorentino fcntcnti*, & quidem graucs, & incmo- 
rand* , magnificentia Socratica , fine popolari aura, fineq. ambirior.o 
erauicas,conìiras, libcralitasjbenciìceiitia, pietas erga omnes, aniplicu- 
do, rplcndor,animi moderatio, ciuiumetiam in cum eximia bcncuolcn- 
tia , & Audio probatiflìmi morcs, charitas erga ciucs, ctiam tuerda: , & 
conièruand* patri* libcrtatis , ac in aduerfìs fbrtitudo d plcrifquc cla- 
riflìmis Poetis, & Oratoribus maxime laudcmur,& prafertim poft mul 
tos claros,& illuflrcs oratorcs,qui de Cofnùvita,& moribus fcripfcrc, 
ab excellenti do&rina,& diuino noftr? *tatis viro Ioanne louiano Ponta 
no in ilio fuo opere de domcftica fortitudine bis iplìs verbisiNam cu fc 
etiam'ex valitudine Cofmns Domi contincret,non folum Florétin* res, 
lèd pene totius Itali*, qu* tunceracin magnis belli ardoribus,ad cum 
deferebaturtcuius domus non priuati ciuis,fcd potius curia iudicari po- 
rerat.cum interea Tua magnificétia tempia *dificanda curarct, & libros 
vndique in fuas bibliothecas congereret , non naipori diligentia , quam 
fiimptu . Quanta etiam fiierit late eius liberalitas diffiifa erga multo» 
rniuerfie Itali* manifcftum efie non ignoramus , & idem Pontanus alio 
opere de liberalitate ,eo capite » Intcrdum Iccreto quoque dandum efié 
teftatur Cofmum non palam , ncque in publico , lèd fccreto munera de- 
diflc, & aliquando mifiire,vc qui eareceperint, ignorauerintd quomif- 
ÙL fiierint, hixca illudChriAianorum prouerbium, Ignorare fìniAram^ 
debere, quod dcxtera ipfà dederit, vt potius elTe , quam yideri liberali» 
optaret, ira vt propter hzc , & alia innumerabilia Cofmi przclariAìma 
gcAa , immortale nomen , ctemaq. laus , & fèmpitema memoria ipAus 
Cofmi perpetuo virtucisexemplo comparata fit,vt publico decreto, co- 
g* Iplcndore , Pater patri* in tant* virtucis teAimonium ad fui nomi- 
nis zternitatem didus fiierit . Debebunt igitur Medici magno Cofmo 
omnis Medicea, & Fiorentina poAcricasdaudabunt toc l^cundos,ac lóe- 
liciAlmos labores, tantam memoriam ctemicati confecrabunt. Nam A 
clariAìm* qu*dam ciuitates, & populi tumulds, trophza, aliosq. homo- 
res decreuerunt bis, qui auede patri* libertace «autrcipublic* gloria, 
auc de finibus forticer dimicando prò patria occubuerunr, quanto bone- 
Aius buie Cofmi memori* maiora pr^ia debentur , qui dum viueret 
non tantum patri* accrrimus defonfor fiiit, acque conlèruator , fuzque 
Medice* filmili^ ampli Aimum,& fplendidilfimum decus fe cxbibuit,ve- 
rnm etiam fapicntia, toga, conAbjs,auéIoricace, & ingenti gloria totius 

B itali* 


Italia? omamcnrii.QMpropter tot clarifTimis virtutibns,quotannis pi* 
Colini memoria debito humanitatis ofTicio,& quidem merito perpetuo 
rccolatiir,repetatur,cxtoIlatur,atquccclebrctur . Qiiiddicam deLau* 
rcntio Cofmi fratre viro integerrimo, cgregijs maioribus, & fraterna 
gloria fulgenti; cuius auéloritas apud Jbugenium Q^artum Pontificem 
maxima fuit. Quid de Pctro Cofmi filio patcrnz vjrtutis «mulo domi, 
forisque, confpicuo? qui firmata pace inter Venetos,Florentinos, & 
Frandicum Sforciam Mediolanenfcm Ducem anno quarto, & quinqua* 
gcfimojfupra mille quadringenros velutciuitatis primarius vnd cum_» 
loannotio Pandulphino, vt omnium bellorum remina,& iniuriarum tol- 
lercntur,Oratorad Vcnctos decretus Icgatione peregregie adcommu- 
. nein totius Itali* pacem , & amicitiam ftabiliendam funftus eft . Quid 
de loanne Medice Pctri fratre viro optimo, & Iplendidiflìmo ? Quid 
de Pctro Francifeo Laurentij Magni Colmi fratris filio, viro magnifico» 
& morum grauitate & mirifica probiratc prciiantillìmo ,corporis di- 
gnitatc , ac varijs virtutibus ornato ? Qnidde luliano Medice parente-» 
tuo Petri filio, ciue optimo omnibus *que grato , Tua Se maiorum glo- 
ria darò, magni animi , ingenij, fumm* prudenti* , niir* humanitatis» 
& maxim*audoritaris viro dodo •& eloquenti» ad quem varia dodif- 
'lìmorum fiierunt mifiavolumina, cuius inter estera amplilfima orna- 
menta à maioribus parta » 8c non modo confcruata , veruin auda ; cunr 
Laurentio fratre ctiam diuini ingenij»rumm*q. fapienti* viro tanta fuic 
concordia, tam mutua pietas» tanta virtutum omnium,& animorum (w 
militudo,vt ipfe & Laurentius vcrifficamantiflimi fratres vnius mentis» 
vniufque animi viderentur» vt non maiori concordia , & piccate vixeric 
Cafior» & PoUux,quos ob mucuum animi » fiuc voluncacis affedum, in- 
ter fydera receptos fuifle anciquicasputauic, & tum io domeftica glo- 
ria, rum ciuitatis honoribus, fempcr Lanrentio, & luliano, vnum velie, 
& vnum nolle fùcric, nemoq. Laurcntium colucrit, qui lulianum pluri-* 
mum non obferuaucrit . Fuit tandem didi luliani erga Laurcntium fra-* 
treni tancus anioris , & bcneuolenti* ncxus » pietacis coniundio , & re- 
uercntia fratemalis, vt Laurentio fempcr quibufeumque in rebus cede- 
rcc. Qmd poti hos,& mulcos alios,huius Medice* fumili* claros & in* 
fìgnes viros de illa viua,venerabili,& immortali imagine noAr* zeatis» 
alterius Meeznatis , Laurenti) Pctri fitij » & luUaniiratris, magnanimi 
viri » Leonis Decimi Pontificis Optimi Maximi genitoris , qui in omni- 
bus patcrna»auicaq. non iblum fcdatusjvcrum AipergreAus eA veAigia. 
Nani hic Laurens tam làpiens fuit» acerrimi ingenij, eloquenti*, grani- 
tacis, magni confilii,& audoriucis,vcquodcumque diccrec,non ab hu* 
mano homine» fed diuino quodam Oraculo didutn pucarctur. Fuit La- 


tìna Imgua, 8: Hetrurca, fine Fiorentina cruditus»^: cultus . Valine Mu- 
fica; Architetìura, alijs(].dirciplinis,&- eoe natura ciotibus ornatus-fuir, 
vt nulli laude fccundus meric.Taiici-fuit animi quod vixdum adoJcfcés 
in illa Volatcrranorum defeaione, tam fapienter , quam prudenter ad 
tuendam Reipublic* maieftatem inunfloquodam animo Ce geflirr qnnd 
crebris pnliis eius virtutc,poi>ulum ilUmi, prrcer omnium opinionem» 
profpcFcexpugnatuov pulcra, & (pcdabili viftoria domuerit, & irapen 
(a,du«auq. Tuo in Florentinorum deditionem venire cocgcrrc. Contra 
Sergianam à Gcnuenfibus emptam , & demum per fraudem à Fiorenti» 
nisereptam,expublicoa:rariomnl{um variis in bdlis dunimituiti puh 
tans, valido comparato, acque miiTo cxercitu,dBm oppidum non l'olunn 
arcc,&manibusmunitifliraum,fedmagna militum copia, armorooT- 
que,& tormcfKorum virefertum.fiimmaPlorentinorum diicum pridca 
tia,& militum roborc; iuftis armis oppagnarctur,ncc expugnari |x)fl'cr, 
Laurentius tum domi, tum militi* clarus, incaftra prot«tìus,& cinteti* 
confilio, & racionc exploratis, tantum animi , & /pei Fiorentino cxerci- 
tui prxAicit, acque airftoritatis ; hoftibus vero tcrroris intuii^, vt ilico 
ciucs terriii, ae trepidi, fe & omnia fidei Laurentij commiferint, &• tan- 
dem fide (qua nihileiautiquius &it)feruata, opera, virtute, fortitudi- 
nc,& aufpici>s Laurentij ff Ikitcr Sergiana in Florentinorum poteftaten* 
redatìa foerit. Petram fandam Fiorentino etiam imperio adiecit . Pt/ìs 
deuidis , arque triumphacis , repurgatis & detcr/is lacunis aerem làlu- 
brem reftituit, ipfasq. Pifas notabiliter exeoluie ,& prxcipue frequen- 
tauic . Bello quod Syxco Q^rto Maxiino Ponti/ice, & Ferdinando Re- 
ge Neapolicano rapienci/limo , Florentia cum tota Hetniria vexabatur» 
Laurentius Neapolim profedus patri* pacem , 8c coti Hetruri* reddi- 
dit. Ferraria Venetorum obfidione.prcflìtm coaniio,opibu5'& audori- 
tate libcrauic. Maxima tuie huius hominis apud noAros,& extcros prin 
cipes,etiam iniìdeles , audoritas, & tanca, ve abillis ad eum opulentif- 
lìma dona mi/Ta fuerinc. Sublime fuic in eo ingcnium, (àpiencia maxima 
ampli/Ttma comicaca fortuna ; maxima cum domi,tum ibris prudencia» 
fortitudo, in fccundis modeAia, in aducr/ìs zquicas , Si in omni fortuna 
conAaucia» ve Reipublic* Florcntinxdigoitacem , non folum in mulcis» 
varijsquc, ac turbidis diferiminibus, Si rerum maximis didìculcatibus» 
ac ciuilibus periculo/ì/Timis Audibus conreruauerit,vcnim maxime au- 
xerir, & eius audoricace prorperrime illuArauerit, pacisq. cotius Itali* 
procurator fùerir . Nam lemper non folum patri* falutem , & /ècurita- 
tem curauic , vcrum Itali* pacem , & ocium femper Abi cordi foi/Tc non 
ignoratiir. Ad mal tam rerum publicarum mole, & magna priuacorun^ 
ncgociorum cura vigilabac nodem . Somoi fuic brciiis . HoncAa vcAie- 

B 3 batur 


batur verte. Cibi crat moderati: Viniq. natura parcl/nmi,& diluti. Ré- 
rum vetuftatem maxime miratuseft. Prifeorum ftatuas, & imagines.a- 
Jiasq. antiquitates vndiquc conquifiuit, & in illis habendis maximam.» . 
dcdic operam . Ad maiorum imicationem bonas litteras femperfbuit, 
A: mira, cximiaq. Iibcralitatclitteracosproreciituscft.dquibiis in lau- 
dem innumerabilia ci lucuicntiilìina dicata funtopcra . Per Italiano^ 
GT*ciam,& ajias mundi partes varios cù ingeti pecunia mifitnuncios, 
qui Omni rtudiooprimos vbique Grarcos,& Latinosodorarcnturlibros, 
& emerent , & non fine magna impenfa , & labore , innumcrabilcs qui- 
dem ad fc deuchi, & comportati ftuduif,quibus diuerfas Fiorenti* com 
picuit Bibliothccas. Quotidiana dotìorum,fapientium & eloquentium 
virorum confiietudinc mirifice delc^abatur, & cum illis dulces, & gra- 
ucs fcrmoncs habcbat.Boni^comis,& benignus fuit,malisinfcftus,vita 
iucundus, ciuibus amabilis.ac liberalis, omnibus srque gratus.fermonè 
fàcilis, cicgans, leniSjvrbanus, blandusifàcetus, io audiendo paticnsyac 
circumfpcftus . Maqnific* eius zdes nulli clauli , omnes ad illas venri- 
tantcs ftatim admittebantur.facilcsq. ad eum dabantur aditus,& libera 
alloqucndi facultas;dum in illis eflèe plcn* erant,'& frequentes Ciuium, 
aliqrumq. Clarorum virorum . Vbi in publicum procedebar, maximo 
ciuium comitatus numero > femper (ènioribus cedebat . Tn Scnatu eius 
confilia fucrunt grauia, falfa, eloquio piena, 8^ minime ambitiofa . Tan* 
tus fuit eius erga populum Florentinumcharitatis , & bencuolcnti* a-" 
mor , quòd aim Fiorenti* ob annon* caritatem minus frumenti eflet , 

& valida quotidic fames augeretur,& incrcbrc/ccrct, adco.vt populus, 
Cena iam fameaffliftus, illam vltra tolerarc non poflct, Laurcntius mi- 
ris laudibus cfiérendus,tamquam verus omnium patcr,paternoafic(Su, 
magnifico q'uodam animo, & maxima pietate, protinus ex Sicilia,aIi;A 

3 UC locis ad vrbcm propria pecunia vbcrtim frumento aduefio , larga 
extera Fiorentino Popolo optatam frumenti copiam,flfquidcm vilem» 
iàlubriter obculit,& famem omnem celcritcrabirc iuiCt, atquc cxpulir. 
Innumcrabilcs adolefrcntcs puellas viro maturas proprio *rc dotauit > 
pie honcrtis matrimonijs collocauic . In paupcrcs maximas eflùdit, & 
clargitus cft elcemofynas . Lites qnam maximas , & multas controucr- 
fias intcr ciucs compofuit,& ad pacem & beneuoicntiam rcconciliauit; 

In iungcndis ciuium affinitatibus maximam nauauit opcram. Res certe 
annali bus illurtres. Magna fùerunt Auerardi Mcdiccs primi Contis, Ta- 
lenti, lacobi, & luuenci auratorum cquitum, Francifei, & Clariffimi di* 
fti Auerardi filiorum, Auerardi Secondi Clarifllmi filij Ioannis magna- 
nimi viri} cuius fupra meminimus,Cofini,& Laurcntij Ioannis filiorum. 
Petti Si Ioannis filiorum Cofini, & alionun huius przclar* frmilizor- 
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namentà , fiquis hiftdrias Florentinas Icgeric. Scd haud qnidcm mino- 
ra, & minusconfpicua Uurcntij . Is Laurcns maxima cum lauJc,gloriii 

&honorevixit.Quadragefimotcrtio*tatisannomorcuus cftjcuiusfi 

cum maionim Quorum gloria, atquc fplendorc, bonitatcm ctiam, mc^c • 

Aiam , atquitatem, clcmcntiam,in propinquos charitatcm , in hofpites 
bcneficcntiam.Audiiim in ccteris erga patriam,quot paupcrcs fublciu • 
ucrit, afnitìos crexerit, facra quam calle colueric, pcnfiiarcmus.maxi- 
mamdiccndi matcriam aggrederemur. Quam autem Laurcntius iplc 

Hetruriar caput, & patri* pater, Principibusconicrcndus (licer ciuis) 

'fapientia j confilio , faluberrimoq. ingenio , ipfius Rcipublic* Florenti- 
n*, qua nihilei ftiit charius , malorum nimia franata licentia , & *quis 
legibus ad reftam viuendi viam moribus rcfbrmatis , fèlix moderator 
Aierit» etiam infìgni audoritate, & de ea, ac Chri Aiana religione l^nc- 
meritus , fuperuacuum effet dicere, quia noti/fimum cA . Qui Clan’ccm 
Clari Aimam virtQtibus infignem vxorem duxit, Romani fanguiniscla* 
riAìmo VrAnorum genere natam,qu* maximum de le virtutis teAiino- 
nium pr*buit,ex qua Leonem ipfum Patrem noArum fandiflimum.Op- v 
timum Pontificem Maximum «omnium feculorum dccus & ornanicn- 
tum,Pttrum, & lulianum pr*Aantiflimos,fummos , & excellentilTimos 
viros eius generofo feminctulit. Filias vero quam pudiciflìmas,Ma-’ 
tri Omni virtutum genere quam Amillimas . Vnde vcrius vero illud SaK 
uatorìs noAti ChriAi Dei , quod in Euangelio legitur. Bona arbor bo- 
nos frudus facit . Et illud fapientis Euripidis ; Ex bonis bonos procrca- 
ri. Quod etiam DigeAorum edido *dilitio,& Horatij fentcntia iuró-a 
optimocomprobatur.Nam cum talea fberint,qui Leonem SandilTi- 
mum Patrem noArum, & alios eius Ornili* gennerunt , non potuit non "*'*•*'/**• 
optimus is Leo erte, quem hòdic in hac auguAiflima, 8c foblimi Petti fé*' 
de locatum vìdemus,qui eius maioribus non dilsimilis fuerit, fcJ eos e- 
grcgic fupcrarir,qui ingenuis moribus, falutaribus prfceptis,ac difcipl?- 
nis optimis, cura didi eius diuini Patria virtutum omnium miri lice Hu- 
diofìrsimi,quibus puerilis *tas ad humanitatc rede infbrmari folet, in- 
Aitutus; mufic* etiam (vt frrtur)ea *tate opcram dedit nec immerito, 
nam Timagenes Mufìccn in litteris Audiorum antiquifsimum putauit, 
cui fenex comicus Arillophanes adAipulatur . Is audorcApuerosab 
initio Mufice, & litteris inAitui folitos,quam Grammatic* arti Archi- 
tas, & AriAoxenus fubiecere, adeo vt Gr*ci omnes Muficam difcerent; ' , 
Mufica apud fummos, &fàpientifsimos Gr*cos, qui bonarum omnium 
anium , & pr*Aantifsimarumdifciplinarum non iniuria omnium gen- 
tium teflimonio, & conftnfu principatum fibi vendicaucrunt, maximò 
fcmpcr in honore habita cA,& canto in precio, vt qui eius ignarus cffcc, 
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habcrctnr indoftior, tra vtGrject ftimmam erudtcionem in neruorunir 
vocumq. cantibus cenfcbanc» & cum bene viuendi ratione coniunfiam 
exinimabanr, (< ideo in Grecia Muiìcos maxime floruiilè» mulca nobis 
argumenrofunr. Bene i^icur hanc difciplinam iacinitaris> & cloqucnci^u. 
Jurcns Marcus Cicero,in primo Tufculanarum quelliomì libro laudar, 

&’ <^>intilianus primo de oratoria infti turione dicens anriquis tempori 
bus Muficam,non ftudij modo,vcrum vencrationis pUirimum habuiffc, 
vtijdcmmufici,& vaccs,& fapicntesiudicarentur.Plato Muncamciuili 
viro necelfariam duxit. Ariftotcles,& multum,& fepc laadauit,difcipli- 
nantq. liberalem atquC honeftam conftituit. L)xurgus & fi durifsimarù 
Icgum audor fticrir,probauir,qua intcr facra domini noftri Leonis De* 
cimi santìifiìmi animus, & quadoq. mulciplici follicitudinc, & ciiris ina 
ximis, quibus bis prafertim temporibus in hoc florcntiflimo Ponrifica- 
tu afiìduc prcmitur.aliquandoquam letiflìmcrecrcatur.Nec mirum ad 
tancarum curarii hoiicfiamcenationemquandam,quialicet iuuenis fic, 

& dignirate, honoribus, & diuitijs affluat, nullum tamen ocium eum ab 
illis 3b(lrahir,necauocat.£paminundasclarifilmusGreci; princepsPo 
lymni filius inter primos habitus philofophus fiimnius , rebus omnibus 
prefu lgcns,vir modefius,prudens, ^uis.per/tiflìmus belli,fortis manu, 
animo maximo, adco veritatis amicus,vt ne iocans quidem menriretur, 
qui de Kepublica nihil preter gloriam coepit, fidibus preclare cccinifie 
dicicur,& in neruorum pulfu,& vocum modulatione verfàtus cfi. Duces 
ctiam alij quam prlurimi fidibus, & tibijs cantre. ibliti funr,& Pythago- 
rici ad cantum lyre obdonnifirere, & ad nouos rurfus labores excitari. 
Pocte cefiiirionio Cithara regalibus illata efi conuiuijs , & ille philolb- 
phorum fons Socrates iam fenex inftitui lyra non crubuit, & Themifio» 
cles,qui f'uit Achenienfiù lóge princeps,quia huiufmodi efièt arcis igna* 

' rus,indoAìOr,& minus ciuilis iudicatus cft.Gracchus fui temporisora- 
tor precipuus mu(icamfibiconronanremconronarcvoluit,& iopas ille 
Virgilianus errante lunam, folisq. labores canir.Omnes cnim artes cum 
vita fibi inuenerit, hec vna mortalibus beneficio nature efi tributa,qua 
non (blum obledaremur,red ad tollerandos labores,vclut numeris qui» 
bufdam vteremur,in bellicis cnim motibus fuir multum auxilioi Lydi in 
procindu belli Tibias habuere,lyra l^ccdemonij,Romani lituos,&: cor» 
nua; Tubas vero, tam veteres,quam recentiorcs, ita vt conftctmuficos 
etiam fapientes iudicatos fiiific , triroq. prouerbio rcccptum fic, ve qui 
indodi circnt,d mufis abcfic,& gratijs dicerentur. Habet cnim(quis non 
videe) imifice cognationem cum afirorum feientia haud indubie , vrpo- 
tc è celo oriunda , quam fi quis altius conltderec, làtebitur tam fiiblU 
mis icientie rcpertorcs , diuìno porius , quam humano fuifie ingenio^ 

Vnde 


Vndc fi allos cofiderare relimus, 8tLconis Dcdini Optimi Maximì 
Poncificis à tcncrisannis vitam honcftiflimam, ac fantìiflrimos morcs, 
mirandum quidcm non erit,fi hanc honefiam muficcs virtuccm, & clc- 
^j^antiam , etiam ad rclaxandum animum fòt curis implicitum adhibet, 

& qnam honeftifsimcqiiandoquc chordis , & canta permulcct . Non^ 
igittir immerito haic arti tanta abinitiovcneratio accefsit, alta fuit 
illa Py thagor* indagario ; per quam dixit mundum harmonia compo- 
_ fitumialtiorisdifciplin? Plato fummus illc vir credidit, nuUam fino 
hac armonia efle ingalcm compctcntiam ripfamquc mundi animam_j 
numcronim concordia confiarc, vt in Timeo aufus eft affirmare . Prar- 
teribo, quxde Lino , & Orpheo vatum antiquifsimo dici poficnt vai • 
gonota . Sed illad filentio non prxtcreundum quod olim canere fuic 
eloqui , Linumque & Orpheum velut Dijs genitos^nulta in vencratio- 
nc (uiflc. Dauid Rex, gloriofiis propheta, & fanfliflimus vatcs cithara 
delc^aruseft^& lyrxconcentu laboranti Sauli fubuenire folebat. Leo 
Secundus Pontifex Optimus Maximus nationc Siculus vir Latine » Se 
Griee do<aifsimus, eloquentia clarus , religione fingularis , mirx pie- 
tati8>8t clemcntixjMuficesperitilsimus habitus fiiit, vt multa ad mu* 
fìcam m ira vocuip concordia , Se catione » quibus modis inter fe difcrc- 
ta prima rcpcriantur dementa > figurx, toni , numeri, & infupcr mal* 
tipliccs compofucrit hymnos , ad meliorem concentiun redegerit , & 
artem huiufmodi exercitatione confirmauerit . Nec femper ncgocijs 
occupati elle eflè pofiìimas, & i libris Icccdendù efi aliquado,faciend^q. 
funt intermifsiones. Se fic non dcdccct animum cuiufqucetiam fapientis 
viri honeftifsimi honefte muficisaliquandorccreari.Vetcres cairn dum 
remoti d foro . Se fenatu fcriarcntur , ociofiquc efient, animum qaan- 
doque mufica relaxarc folcbant . Plurimum namque fpiritus rcficit , Se 
ad tollerantiam laboris exhiiarat mentcs . Py thagoricis mos crac ly* 
ram fuauitcr ad toierandos labores adhiberc-. . Homines (vt Cicero 
feconda Phylippica docct) quamuis in turbidis rebus fine, tamen fi mo- 
do honìines fune , interdum animis relaxantur . Vnde Pontanus idem 
illcmcus , noftri temporis decus in ilio fuooperodc Principe dicit, in 
hac cefiatione muficos quandoque adhibendos , vbi inqaic inter alios 
Alfonfum illum feniorem Aragonum Rcgcm,virum fapicntifsimum,ar- 
cu fe meridianis horiscum iuucnibus exercuiflc , & AugaflumfSucto- 
nio tede) pila acque folliculo . Tamen lànciitas eìas nil ad voluptatem, 
ied ad virtutem , et rcligioncm refert . Dum igitur Decimus dominus 
Roder Leo pucr dTctjfapicntura Grxcoriun inditutiones imitatus Mu- 
ficam, et prima Grecaruni,cc Latinanim littf ranun rudimcnta tam bre 
lù cupidifsimc imbibic , ve mox vix diun pucritiam cgrcfTas aliaru.aw 
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dofèrinanim capax flierir» adeo vt bonirelus moribua;& optìtna indofv 
rantù probicatis,& gcnerotz virruris,& praeflantis dodrinr>;x co lumi* 
nts ei^Uìt»vccius accuracifsimi) & do^ifsimi prxcepcorestplurimiq. Ik 
trracidìmi & rapicntinimitin co (ìc puero obflupercerent>& maxime ad* 
mirarcnrur> co przfercim quodomnis «qualiu zmulacio (ibi merito ce* 
dcbac. A puero aucem gràdior fadus» vduti diuinitus in(licucua>& rede 
ab ilio paterno Laureo vbcrrimo virtutis , & là pientiz fonte cducacus* 
quàtus foturus eifetad virtutemigloria>& dignicacé naruSiegregifieius 
optimz • & pulcherrim^ nature , bonarumq. dirciplinarum fpecimeo^ 
odendir. Nani liberalibus lludijs vcriufque lingue difciplinis, Grece & 
Latine fempcri & Grecorumi & Latinorum focundilGmorum virorutn 
confuctudinc verfatus tam ardcntilsime opcram dedit , quod morum.» 
eius integritate» vita» doi5h’inat continentia» grauitace t patrie digniu* 
Vita /«•* K, majorum (plendore • ac amplitudinci Innocentius Odauus Pontifex 
Ài,$ /»»«• Optiinus Maximus quiecis & tranquillicacis idoncus aui^or & Paftor 
Aftf e»fA falabcrrimus, quo nihil innocentius fuit , nihil hamanius. nihil ad boni 
Vm ^ cultum iuftins, & arquins, nihil ad rem frumcntariam , rcrumq. 
mfx.CMr- aliarum omnium vbcrtatcni,& largam in vrbe copiami (higalius • iru- 
dinAism . duolìus, & affluentiuSi nihil religiolius , nihil membrorum equitato » 
compadionci procericateiorisdignitate> forma» maiefoite, aftatu» 8c 
tandem corporis decore vcnerabilius,honoratius» Se ad traquillitatcm» 
cUrM cj- ocium, & pacem quietius ; Cui vetuila » & claraCyborum familia» fìue 
TnnliuU» Ncapolitanos Tomaccllomm fiiit » ex qua etiam Bonifachis No* 
rum fimi- Maximus Pontifèx, amplifsimi Cardinales» Epifeopi» & complures 

/i«. (cnatorij & cqueftris ordinis viri probatifsimi prodierunt» & Innoccn* 
Sùniftcuu tius di&i Decimi San&ifsimi Leonis Optimi Ponrilìcis ex Magdalena_> 

/ X. p»jw. /òrore NcpoSi lànftoram Coline > & Damiani amplifsimus Cardinalis 
^imìertìm amaenitatc>littcris, humanitatc» muniliccntia,& cxiniia libera* 

Ua- liratc profcAus etiam cft, pie, innocentcr, clcmcntcr % prudentcr , Se fa- 
mi X. UA- pienrer, redo quidem iufto» Se equoiudicio» ipfunii Leonem ampHlsi- 
t" morum fratrum ordini, fummoq. collegio afciuir,& rubro galero dcco- 
mÀMicilr Innoccnrium Pontificem ipfum afeitus in collegio 

4tu»i. tantorum illorutn patrum apparuillct,folidam frngcm, (pemq. cercam. 
Se oprimam fui fccit, vt omnes de eo optimc fentirent » atque l^rarent» 
ita vt fuccclsiuc prefidium illud meum dide pie memorie Pius Ter- 
tius, me etiam prelcnte de (àndifsimis eius moribus » graoitate , confi* 
lio, bonitate, prudentia, modeftia, atque integritate, in iila eius Cardi- 
nalatus'^dignitatc predicaret , et parfter fplendidifsimum illud Car* 

, dinaliimi deais atque lumen, fpeculum, et imago virtutum omnium,cc 
grauitacis exemplum, huiusq. Curie maximum omamentum, immor* 
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talis memoria Oliuerms NeapoUtanusdigniilìmus Cardinàlis* pr^fì^ 
diù quoqi mcum>& Dominus,cuius iudicium cù e(Tec vir fapiétiiTimus» 
cmincaci fciemia przdicus, acq; rerum maximaiu vrù ciari(Iìmus,lon-f 
gaq. rerum expericnda eruditus» acre fiiir, & verum>ita ve hiduo fum> 
mi viri fands memoriz pacres huius cune cius futuri fandiffimi Poa« 
cificacus Vates fuiffe videancur.Ec ve hzci quz de Leone Decimo dixi- 
muscuz amplitudini in Omni eius vita femper nota > vero edam ccfti- 
monio comprobentur > afferò in medium alteranv didi Angeli Politia- 
ni epidolam ad didura Innocentium Odauum opdmum Pontideem» 
^ epiÀolanim libro Odauo filendo non przcereùdam) cuius verba ex ea 
Ainc hzc. In canto vei priuaco meo» vel publico cocius noflrz ciuitatis 
gaudio lacere non pofl'um, qnin tefter apud ce > furarne Poncifex Inno- 
cend > fubicum hoc animi gaudium,profìtear Izticiam , gratta agami 
priuaco quoq; nomine tuz fandicadiquod adulefcencem noftrum loi» 
nem Laurend; fìliumi Florendnz Reipublicz delicias tuorum numero 
h'acrum , fummiqi fenacuS' coiaio adopcauerisiquod Ciuicatem Fio» 
renciOimam>FimiUamq. nobiliflnnam cam infìgni muncre» tamq; emin 
ncnci dignicace cumulaueris.Tum gratulor edam dbii quod hac acer- 
rimi ludici j conftandl&ma fide» propc immortalem czccris tuis egre- 
gijs vircucibus gloriam conciliaueris.Vc.n. Laurencium ipfum taceam» 
quem cibi in perpecuum , fande pater « benefìcio ilio tanto deuinxilii. 
Qoid ipfo tandem loanne Cardinale noftro perfedius? auc quid omni- 
bus numeris abfoludus ? non indulgebo amori meo , non tuo iudicio 
blandiar Poniefex, nota cundis, & celiaca loquar . Ita natus , & fadus* 
ita alcus, acque cducacusi ita deniq; erudicusacq; inliicutus hic elii vt 
nemini fecundus ingenio; nec zqualibus induliria , nec Przeeptoribus 
licteraturaincqigrauicaccrcnibusconcefl'eric. Nadua in eo probitas» 
& genuinaidiiigencia quoque parends ita impenfe culca eli>vc ex illius. 
ore, non modo non verbum didu fccdius,fed ne leuius quidem vmquà 
«tiara liccntius excidcric. Non adio, non geQuSinon incclTus in ilio 
nocatus. Non aliud poliremo, quòd in deceriorem partem coufpicere* 
tur. Sic in viridi zcarecana macuricas , ve qui loquencem fenes au- 
dianc, proaulcam in eo , nos pacernam certe indolem agnofeamus , 
cultura piecatis, & religionis pene eciam cum lade nucricis exTuxic ; e- 
uam cum ab incunabuh's facra medicacos officia , quando non dum e- 
dicum eum carneo ecclelìz iam genicor prouidcntifsimus dciiinauerac. 
Protinos aucem quam eli in lucem rurcepcus,mulds,magnirqrprzragii$ 
iofianc eruditi f^mczpiti&quoniam cale defe fpecimendabac, ve 
iRius iam tum vircucis facerec lìdem , compuifus fama Ludouicus ilio. 
Francorum fàpiencillìxnusiidemqs landillimus Rex, ne fumali quidem 
- . C Arclu- 
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ArchicpiTcopacus raftigioiiklignnmhunc ipfum piane adhoc pacrnm 
eft arbitratus. Illum tu igitur habcs Regem , coliat* ìftius dignitatis 
prrluforcm. Tclam Rcx maximus cxorfus e(b>quatn Poacifex maximum 
pertexcrct. Audircs vtinam voccs fauHa tibi nunc » Se profpcra omi- 
nantis Fiorentini Populi. Afpiccrcs geftiétem vbiq; & concurfantem ia < 
atrijs noftris, ac latiti* fu* impotentem ciuium multitudinem , pie- 
bcmqjipfamvixgaudmmcapicntcmanimis. Non fenes grauitas» non 
matronas pudor» non pueros in/irmitas ab oflìcio rctardat. Confluunc 
io Aedes Mcdicas f(fxu5i ztaiq; omnis,omnis huc ordo » vt ad priuatas 
neccfsitudincs propcrantrpro te quifq; primi haurire oculis afpcaum 
noui Cardinalis fcftinant,cxultant, vocifcrantur,manus ad czlum tcn- 
dunt, propicium tibi Deum, profpcra, fccundaq.omnia comprccantur 
prò tua, vel falutc, vcl dignitatc vota prorfus , ab omnibus fufcipiun- 
tur. Ncc cft quod annos, ac natales noUri Cardinalis numcretis,virtus 
illi ante dicmeontigit, ne dubita Pontifcx.implebic vtiq; auguftam 
purpuram , non fub galeri pondero anbelabit , non fulgore caligabic 
nimio,non indecorem eum unto fenatui , non imparem tanto fa ftigio 
recipics. lam nunc ampia maieftas, iam folico maior fpecies , con^a* 
bit ratio collcgis lati fufftagij: nec te vnquam , fumme Pontilèx , iudi- 
ci;pccnitebit. Hoc tibi nomine (quod vnum valeo) gratulor , agoq;- 
gratias: quos aliquando {^des iftos beatiiiìm os przfens ofculabariijs» 
dem nunc illi abfens Iztid* plenus aduoluor, Deumq. przeor, ve te din 
tuo perfirui benefìcio gaudeamus , ve profpera incepu, prorperrìmi 
confequantur cuentus. Quod autem ad me ateinee( quando non alia 
proanimo meo ^culcas cft ) dabo opcram cene,quanditi vires Tuppè- 
tcnt,vt iftinfmodi tua benefeda, fantìe pater, in omnem pofleritacem, 
fempitema litterarum memoria propagentur; ha«ftenus Policianus. Vi- 
des igitur, ampliffimc luli ex tam firmiffimo.&prfclaro Politiani tefti- 
monio, quot & quanta natur* adminicula in hoc diuino Decimo Leo. 
nc moribus fupra hominem fune, ve virtutes quodam modo omncs,ìn 
pneriria » & adolefceneia eciam continuiftè rideatur.Poft autem cuoi 
in fenatu eius aueoritas glifceret, adeo cmicuit, arq. przluxic, ve eius 
fenrentizumquam grauiftìm* tenerentur, £c tum apud Innocentium 
ipfumifuccefliue vero AlexandrurnSexcum, Pium Tcrtiu,& lulium Te- 
cundum Pontifìces maximos tanta gratta valuic, vtab ipfo iulio lega, 
tus de latore in Flamminiam defìgnatus , ita prò illorum populorum 
falute Tua fapicneia , & confìlio,quo plurimum valec,gefl'erit , vt ftibJa- 
cis prò viribus eomm,& patri* ei loco vicin* fìraulratibus,ac intefti- 
nisfeditionibus,inpatriam ad Medicam domefticam hzreditariam 
amplitudineni rcdient,ipfan)qi patriam fuis meritis placatam, rcipu- 
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blicic Floreneinx Tanè fìdetein > Se conftantem > mulco ndeliorem » ac 
condancioremreddideric.IuIioaucemSecùdo Pontifìcc maximo vita 
funéèo, Romam magna cum fxHcicace rediensipoft Icgacionem huiuf* 
modi>quam egregie obi;t , cum fùiiTec longo tempore Cardinalis > 8c 
ncmocot Amplifììmorum Pacrum ance cum ad Cardinalatus dignità* 
cem promocus,vno excepco eius exigencibus mericis, mulcisq; vic^ or* 
namencis > Cardinales omnes czleRium natura» nutu lacq. diuina prò* 
uidencia fuis fuffragijs ipfum ad Poncifìcalem dignicatem» nulla cins 
ambicione , kd lineerà 'omnium pura » & incontaminata elediono 
extuierunc , & fummum Pontifìcem» & quidem merito ( quia cantis e* 
ius virtutibus hocdiuinum premium rcpofìtum crac )elegerunc»nec 
aliter cligi poterat, quia cius incorrupea fandicas > numquam in qui* 
bufeunq; eius fulFragijs dum Cardinalatus honore rpiendcret>corrum- 
pi pocuir. Quo nemogracior, nemocommodior»cuius eledione nulla 
gens in terris eli» nullus populus» nulla ciuicas» qu$ eius diuino honore 
Jetata non lucric. Tanca eius eli bonitas, canta in omnes iuHitia» tanca 
equitas in hoc diuino»deo limili» non fuperbia aliqua valer» li cius con* 
lideremus potenciam, que nunquam canta ftiic in Ponciiìce aliquo » i 
Diuo Pecco maxime huc vfquc» auaricia carcr » quarum altera huma- 
nitaci» altera ablb'nentie inimica eR»qoia ncque fuperbia» ncq. auari- 
■cia laborattfcd Itimma humanitate» fumana lit^ralicatc. Quo ex bello 
•pax orca eli, & holHs line fanguine vidus » & hofpes efifedus eli > qui 
prius hoUis crac. Eo concordia etiam inter morcales coaluic; loca» le» 
ges, morcs, gencrum inlliruca vigent» inofiènfa omnia'manent»Crimi* 
na vindicat» bonis premia decernic»& adco in fuos Romanos peculia* 
res hlios fe liberalcm prebuit; ve non minus,quam fi Rome nacus fue- 
ric omnibus eque charus lit. O optimum patrero. O vnicum publice 
ialucis remeaium. O Poncideem fandillìmum » quem totus Romanus 
Populus erudicilfìmorum cecus» & omnes gentcs laudibus extollunc» 
ac ve decuit»debito ei prolato honorcifplcndidiinmoletitie»& iubila- 
cionis » eximio» & maximo apparati!» Arcus criumphales » & illa pom* 
pa» lecicia» & hilaricas publica indicarunt. 

Iure igitur cerno plaufus;pubemq; latinamt 
V ndiq; oliuifera tempora fronde tegi. 

Sacra eanunt puerh &pariterdomus alta girini 
Votafacitifanéìiidatpiatburafocism 
VoSì 0 , Romulida tnntisgaudete triumpbh t * 

Romaq; prò tanto Principe vota feroj» 

Romanum eciam Gymnalium hic Decimus fandillimus Leo viris 
lituracifi^s»vtprecl^ iadole adoterpeaces bonis arcibus» acq: dif* 
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ciplinis,(tngutari cruditioneerudiantur) decori uit. Etne Grscarum 
Jitccrarum « cjuibos qaam opcime eius fandicas ornatur > oblita.» 
vidcrcrurtcura Ioannis Lafcaris,viri Illufltis & do£ìi(fiini« Medica (z* 
milia; ftudiodiflffimi» Grarcos ptieros« adolefencefqiexGrxcia bona_« 
indole prxdicos. adhibitis vtriufq; lingux prxcepcoribus>euocauic,vc 
non immerico paffìm ticccracorunì przfìdium prxdicecur . Prasclarum 
quoq; opus Batìlicx Dini Pecri ApoiloU d lulio Secundo iullicic&ae- 
quiracis cultore» magn^ bonitatis » integncacistfummx fìdei» excelH ac 
prxflantinìmi animi, condantix acris» & grauis confini, fagacis, & fìn> 
gularis prudencix, acfummz &eximÌ2audoritatis Pontìfìce opcimo 
maximo, qui prò Chrifiianzrcligionis gloria, incremento, &conler- 
uatione fcruentiffìmo fempcr ardore laborauit& omnia adamplicu- 
dinem,& Romani Pontificatusdignitatemretulir.qoiq; Romas & alibi 
preclara ^ fplcndida & fuperba xaitìcia incredibili impenfa magnifì* 
centiffìmeflruxit, cxptum magna impenfa iàrlicifsimc continuandum 
magno animo Aifcepit. Auguflum Palatium Pont'fìcium in meliorem, 

• politioremq; formam ampliare & indies ornare non dcGnit. In Cxlio 
monte Azdem Oiuz virgini Deiparz dicatam , quam in Dominica_* 
appcllant vetufiate colla pfam, cuius ticulum. in fplendore Cardinaia- 
tus habcbat, ob maximam dcuotionem, cum portico, fìue trefiibulo 
Tiburtinis adhibitis lapidibus, dum Cardinalatus luce flilgcrec , rcFc^ 
cit,& laquearibus,aliisq; ornamentis exornauit.Baptifteriii Diuo loa- 
nibaptiftz przcurfori facrum, in modum rotundicatis in eodem mon* 
■te apud Lateranenfem Ecclefìam , quod in fonte vulgo nominane, 

* ob proprium ante PontiGcatum nomc,& in ipfum Przeurforem, quem 
^ -Fiorentina ciuitas Aduocatum veneratur , & colie , fìngularem dcuo* 

' xionem , Pontifex picntinìmcreparauit& illi regmim'snouam formam 
induxic, quod ex plumbeis tegulis,aut laminis non mediocri impenfa, 
opertum cum pulcherrimis, & ornatis laquearibus vifitur . Nitet ma- 
gnifica Domus tua facris & propbanis antiquis magnificctifOmis Me- 
iliceis zdifìcijs: fplendec etiam his recentibus Leonianis. Magnanimus 
enim vir illc immortalis memoriz Medices Cofmus magnifìcas Aedes 
celeberrimo vrbis loco luculentiffìme d fùodamentis erexit. Petrus au-’ 
tem fìlius , & Laurentius ex eodem Pctro natus produxerunt , amplia- 
runt,exornaruntq; jvtobeximiamoperis clegaotiam tam magnifì' 
cenciffìmum prx altitudine, celfum, fplendidum ex nobili materia.,; 
honorificum opus prxcipoa admirationc dignifGmum omnibus videa- 
cus. Vctufla zdifìcia Diui Laureneij fuz parrochif Templi euerti fècir, 
& propria pecunia ab imis fondameotis, longe elegantius,& magnifi- 
ccncins admirabili quadam operoià » famptiì incredibili, flruAura io" 
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'ftauràri itìflìt,atq; ampliari, cnm celeberrima Canonicorum commo- 
da & ornata habitacione . Quoti o^orte pr?uentus imperfetìum Petrus 
filius Cofmi , & deinde Laurentius ditìi Pctri filius contjnuarunt.pui- 
cherrimis & elcgantiffimis f dificijs,aureis ]aquearibus,& alijs amplif- 
fimis omamentis munierunt, egregijsque veAibus , ac alijs opulcntif- 
fimis adcoltum diuinum donis maxima magnificcniia adornamuc. 

In quo quidem Auguftiflìmo tempio ipforuro magnorum Ioanis, Cof- 
mi 8c Laurentij Coimi fratris, Petri , (k Ioannis filiorum Cofmi , alior 
rumq; Medie* famili* ornatifsima miri artificij fulgent monumenta, 

& illud Cofmi.Cofmus Medices Patri* pater fignatum confpicitur. Ad 
Pomeria Florentin* ciuitatisDiui Marci fplemnem ac ccleberrimum 
connentura egregio atquc eximio fumptu , cum ingenti Bibliotbeca o- 
ptimis , pulchcrrimisq; libris , ex Grecia, alijfquc mundi partibus iiu, 
Omni feientiarum genere» &c difciplina adueÀis abunde referta , Cot- 
mus extruxit , inquò fanftiilim* obfcruationis Diui dominici ordinis 
predicatorum fratres trequeoei numero religiofiilimc diuinis operan* 
tur ofiicijs. Apud Conuentum fand* Crucis, inquo frequens numerus 
minorum fratrum facri Ordinis Diui Francifei moratur , inGgnis loci, 
quem nouìtiatti nominant,vbi ea religione iniciandi ad illam inftruun- 
tur, & prima ipGus rcligionis pcrcipiunt rudiméra,Co(mu$ audor fui^ 
Fefulis quoq, C*nobium S. Bartholomci regularium Canonicorum D. 
Auguftini reftituie , & ampliflimis decorauit omamentis, in quo etiam 
foperbam, & copiofam librariam abunde libris latinis vndiqjconquiG-' 
tis compleuit,& Petrus Glius deinde plurimum cxornauit.In Camaldu- 
IcnG Heremo Cofmus elcgantiflìmam cellam ftruxit. Suburbanam_» 
villam Caregiam *diGcauit,cui vigiliti adiecitpr*dia.In agro Mugel- f 
lano Caphafeolum iuxta Seuem Huuium regio fumptu ftruxit . Inftau- 
rauit etiam Trebium in edito Monte fupra Capharcolum poGtum.Ioa- . 
nes Cofmi Glios fuperbam villam in monte Fefulano fub monafterio S. 
Hicronimi magno fumptu *diGcari fecit. Laurentius Petri Glius, Leo- t 
nis X. Pater Patri* dccus, Se Parcnslibertatis defenfor acerrimus , fit 
confcruator, ciuitatifq. illuftrator , Se cxornator eximi us , ac ciuilibus ; 
difciplinis Gtlix moderator S.Galli conuentum extra eius nominis porr 
tam clcgantifftmum pr*cipua D. Auguftini Heremitarum fratrum o- 
ptima religione preditum , cultu Diuino celleberrimum , deuotiono 
maxima extruxit.Villam iuxta Pifas Agnanam magniGcentìftimam fc- 
citln agro quoq; Volatcrrano villam Hofpitalitiam pulcherrimamJn 
planicic agri Fiorentini fplendidam , & magniGcam villam , cuius no- 
men Podium Caianum dicitur ad inftar C*farex vili? in agro Aricino, 
iìue Nemorenfì , in Latio omnium memoratiilimam , fumptuoGratc# 
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ma^a a faodamentis extrui curauit; Nec non vilUm Montts Paldi ex 
coli >acq;muniri:perquam mulcas eriam villasauitas &pacemas>o- 
pcraqi alia publica, & priuata confpicuai & non paraa , facra » & prò» 
phana nona, & vctuflace coilapfa , deflagrata, & incendio Florenciz 
abTumpca, proprijspecunijs mira magniflcentia Ioannes Cofmi,& 
Laurencij Pacer,Cofmus, Se Laurenrìus fliij:Pctrus,& Ioannes Cofmi fi- 
li;, Laurentius, & lulianusPccri fili;, acali; huius predane familic 
refècerunc , ex cruxerunc, & impennarne cxomarunc , eifq; diuerfaj« 
<lona, & quidem ingentia ad Diuinum cultum.Ecclefiafiicarumq: per- 
fonarum vidum conculcre . Apud fepulcrum Dominicum ( vtfèrcur ) 
Venceijs, alijsq; in locis pulchra, preclara, & magnifica opera conflru- 
xcrììt,& fumpcuonifimc refiaurarùcJn promptu in illis fune gcncilitia, 
nobiliisima eminencia Medicea infignia, celo fcalpta,& depila , que 
manifcfte hec comprobanc. Quid plura ? Florenciam excoluerc • & de- 
nique exornacam reliquere. Ingens fòie horum nobilicacis amplitudo:, 
fuperbe, & quidem maxime diuicie, maxima fulgenttam& rucilanciu 
gemmarum , & quidem grandiorum , margaricarum , preciolbrum 
vaforum , preciolarumq; aliarum rerum vis, maximus thefaurusima- 
zimaq; preciofa & ornata fuppellex, maxima opum affluentia , maxi- 
me clientele, maximi honores, maxima domi,fi)nTq;,audorìtas,gloria 
atq; felicicas . Quis poflet tot , & tam pulcra , alta , & decora horum 
cumulatim recenrere?Ciceronis,auc Demoflhenis facundia opus fiarec. 
Ipforum fama fuperfles femper erit,& ineflin&a corum nomina pofle- 
ritati merito fummis laudibus confecranda per longiflìmum viuenc 
, euum . Adde ad huius Medicee familie ornamentum, quod poli tanti 
i Poncificatus Leonis Decimi optimi,maximiq.Pontificis magnitudine , 

' vltra antiquas, nobiles propinquitatis neceflìrudines has clariflìmas 
nobililfiinafq; familias perpetuo affinitatis, & bcniuolentie vincolo li- 
bi coniunxit, Sabaudie videlicec Caroli liluflririimi, & excellentiffimi 
Ducis, qui Philibertam ex vtroq; paremte fororem, modefiia , huma- 
nitate , fingulari conflantia,egregi;s moribus, & fapientia prefiantiffi- 
mam,c!aririìmarum,optimarumq; fbminarum virtutum omnium fplc- 
didiffimum cxemplum , luliano Medici, viro magnifico , & excellcnci» 
ingeni;, humanitatis,modeflie,atq; eximix probitatis fplendori con- 
fpicuo didi Leonis Decimi ex vtroq; parente fracri clariflìmo matri- 
monio collocauit. Hanc autem Sabaudie fàmiliam perantiquam fane^ 
acnobilcm fuilse confiat,atq;Illufirem,multirq; rebus domi, milide* 
que geftis preclaram.Traxitenim ea illoftris familia originem i Saxo- 
nibus. Inter alios infignem habuit pietate virum Ludouicum Sabau- 
di* Comitem,rerum bcUicarum pericUfimum, qui aduerfus pelliferos 
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ùnpios» &lceleratosTurcosChrìftiDei Salaatorìs noffrì hoftes ad 
Chriftianz religionis dignicatem & aogumentutn magno conacùi Tiri» 
bus» & cxcclfo » ac inuido animo propria etiam pecuniat iuftis crium» 
phis gloriofiffimc crìumphanic . Quamobrem hzc cam foclix , & g!o- 
riorimma Sabandicnfis familia,non immerito alba Crucis iìgnum tire 
& propeer complura alia. ardua negotia » quibus pictatc. & futnma re- 
ligione alij cius opeimz familiz infigncs principes prò Chrilli Ade fem 
per incubuere, fuir etiam, & vrbis Roma Sabaudieutìs Ludouicus Sc- 
-nator, vcCynusPiftoricnfiseiustunc atTelTor, Bartholi iuris omnium 
qus arate confultiflìmi magifter teftis cft. Ncc mirum fi cani cxccllcs 
Princeps Sabaudienfis Ludouicus vrbis Roma Scnator fuic, quia non 
folum Regali ianguiocortos,&clarifiimo genere natos,verum,& ipfos 
Reges Roma Senatoria dignicate fiindos fuifie nonambigitur . Amo* 
deus Sabaudienfis Dux primus à Sigifinundo Cafare eo Ducali titulo 
bonefiatus , qui ex nóbilifiìma & lllufiriffima vxore, complures habuic 
filios fórma, &moribusperegregtos, Alias vero excellentifiìmas , & 
quam pudiciflìmas , omnibus vircutibus omatas , poftqua cum Rcge_, 
Francia Chriftianiflìrao,atq;potenciffimoRege Cypri, alijfq; lHu- 
firiffimis Princiqibus , varias affinitatis , & coniundìonis nccctfitudi- 
nes honoracifiìmasiunxic,imperiumque pacernum quam maxime au- 
xit , vita fànditate Brincipatus gloria relida, dum le (mortua vxore) 
cnm fex viris equeftris ordinis in Haremum ad Ripalia locum recepii* 
ict, & vicam agerct ibidem calibem, ob cius vita fanditatem, & bene 
viuendi Tpeculum , d Bafilrenfi Concilio Pontifex inuitus elcdus , & Fo- 
HxPapa'appellatus,nouemannisPontificacumgerens nonmiilis Car- 
dinalibus dodrìna , & audoricate praftantibus per cum afiumptis » ^ 
TCScifma,quod Eugeni;' ^arti Maximi Pontificistemporefuit,peni- 
tuscxnngueretnr,&fediciones^in£cclefiaDei tollcrentur, tanta fine , 
humanitatis, hnmilicacis ; bonitatis & pacis amator, quod creato Ni- 
colao V. cius fucceffore viro fingularis dodrina, & probaciiTìma vita, • 
fponcefeponcificatu'abdicauic. Quamobrem Nicolaus non folum ci 
Cardinalacus dignicate dimific , verum eriam ipfum Legatum Gcrma. 
niafècic,camanipliflìmapotcfiace,acfi Pontifex fiiitTcc, ve omnino 
cum dignicate viuercc. Quiscuriofiusrepctercaudeacnumerofam fc- 
riem , & concinuatam huius generofa & praclariffima fiimilia fuccef* 
fionem , mulcis varì;fq; proceribus , & omamentis illufiratam? illo- 
rumq; ingentes vircuces & laudes , ac domi, fbrifq; pulcra , & decora.» 
bello, armoramvircute,&ftrcnuicate, ac pace laudabilia gcfta con- 
templari, & compiedi ;Didiq; Caroli Illufirìffimi , acque excellentiA 
fimi Duci$SabaudiaÌDgcnium,cgregias nulli occulus natura doce^ 

qua 
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i]Dx e>t eò qaam maxime réAirgunt fìn^iiacim periequl » di Axq; nobì'- 
liniinz familiz Sabaudicnfis nobili Qìmum in toro orbe terrarum gcnus 
enarrare » G/mnalìumquebonarum Ittterarum in GiuicatcTaurinen^' 
fì fzliciccr inilitucura > aliaq; preclari fsima opera» facra » & propbana 
nona, & rcfeAa> tum in ipfa Taunnenfi Ciuicace>qiue cocins Pedemór 
tanz regionis Caput efl» Augura Ciuitatc in exerema Icaliz parcciHy* 
poregia «alijfquc ciuitacibus.quas ( vt fèrtur) vitra odingcntos annos 
iumma cura laude vircucc, & fplendorc rexcreidefcribcre?Nonne Frai> 
cifeus priinus Chriltianiffimus FrancoruinKex, inuidinìmos» &glo- 
rioririìmus>cuius & maioruin virtutibus femper Chriftiana Refpublica 
defenfa cH, & amaxirais periculis ab infìdelibus eciam ciim maxiroO 
Chridiani nominis incremento liberata» huius Philibeitzlplendidiffir 
mz focminz nepos ed ? Aliara vero lo. Mariz Camerini Ducis exanr 
tiquidìrao Varanenlìum genere cclcberrimam atque omnium redimo* 
nio fplendidirdmam» qui didi Leonis X..exdida Magdalenafororc»* 
honedatis» & probitatis rpeculoFraocifci dida clara Cyborum:lamFi 
lia orti» viri modedia » & rairiiìca humanitate przditi vxorc Catheri-» 
nam neptem» futuram vxorem defpondi& Maiorca enim huius Varane^ 
familiz » qui Camerinum fupra ducentos annos tenuere decore » opit 
bus » rei militaris Dircipima»potcntia> &viribus femper Romanz Èc** 
clcfiz obtcmperantcs, tum domi»tu(n fbris fupra modum daruerc ,)8e 
qui ab illis dcduxerc » non folum militum dudijs » i^rum litterts dede^ 
re operam » vt y^ia militari gloria ;bonorata » Se opulenta dipei^'a 
feccrint.Gentilis yaraneus armorum virente Se drenuicate maxima 
przcclluit.. Antiquior Rodulphus przclaro» & illudrimaiorum «xem>J 
pio Florencinornm exercitui» alijsq; edam fumma cum . laude » Se glo* 
ria Impcrauìc.Iulius Varaneus didi loannis^ari^ucfsrnus auusoon 
oe i Veneds cuocatus belli Imperator dc(ìgnatusifuÌ£?Protciimus(no 
longius fpaciemur ) alterius Gentilis»Pandulphi>Beracdi,Pictgencilisl 
Venatiji& Ioanis Rodulphi fìliorù vcras laudes.Pr 5 terimus& aliosil- 
ludres»& claros viros huius famiii^ bello& pace prfceJlcces>Sed didus 
lo.Maria,magni vir animi»non folu iitteris»verù»& aiiis virtutibus an^ 
ictus auitas Se paternas,aliorùq; maiorum bellicas virtutes,& bonari 
dudia littcrarù fedatus,Geaeilem»Rodulphu». Iulium»ac alios etia du- 
cali titulo fupcrauit . Camerinum ciuitas vetuidilìma populi frequen- 
tia ».& opibusid recentioribus credimus» in-Picentibus»(ì vetudioribus 
in Vmbria primaria doruit » vt florce viris non modo diligentibus»fed 
folcrtibus ncgotijs » Se ciuilibus areibus » Se mercaturz ftudio maxima 
intentis» vrbanitate»comitatcq; maxima przdids,nam Liuius libro no-i 
no fenùc Fabi j Maximi firatrem à Camertibus multa comitatc exce^ 

ptum 
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'ptnm.' Et oAauo Volumine Secundi belli Punici, Camertes Publio Sci- 

f >ioni dcdifl'e armandar claffi»quam duxic in Aflricam, cohorrem vnam 
cxcentorum militum. Vaicrius etiam Maximus Caium MarmmjCa- 
mcrciaorum ftrenua opera duarum cohortum virtute vim Cimbro- 
< rutti non folum ru(linuiflc«veruni ectatn poflraui(re,& iagentem ex illis 
vi&oriam rcporcaflc,proptcr quod Marius in ipfa acie aduerfus fjsdc- 
ris condicionem, quoderac ne Camerrcs poirenc ciuitace Romana do- 
nati , ciuicate donauir. Quod Plutarchi ccAinionio ex Mari; vita facile 
comprobatur. Qua propter & ob difti Ioannis Marix generis clarìtu- 
dinem , muirafqi pulchcrrimas , & prxclaras cius corporis & animi 
dotes , ac egregias libi à natura tributas virtutes , Leo X-SanAiritmus 
inerito iprutn ioannem Mariam co Ducali titolo honeftauit , & Saxo» 
ferratum, Ciuitatem nouam,SaDdumGcnefium,& Viflum pulcher- 
-rima oppidaei fubiecic, Cerretumq; redituit. Coniunxit edam fibi 
h*c famiiia Medica Appianenfemclarinìmam familiam,exquaIaco- 
-bus quintus nobilIifnmus»moribus peregregius, Plumbini Princeps 
excellentis ingeni j , fummeq; virtutis Claricem alteratn didi Leonis 
neptem ex Contefìna forore pudicinìma fo;miua,Nobilis Petri Rodai- ^ 

phi magnx in Republcia Fiorentina autoritatis clari praftantiilìmi, ac 
ornatiffìmi viri vxorcifauftis fponfalibus fìbi coniunxit: Varanea.» 
enim illuftris familia,& clara Appianélìs Domus mine duplici affinità- $ 
cs, & beneuolcntiz vinculoconiunguntur : nam ex hoc illuftri Appia- 
nenfì genere > ve veceres prseteream , lacobns Appianenfìs primus mo- 
deratus Princeps, maxima xquitate pra;ditus,& gubemandi modo pc- ^ 
ricii(imus,vircquidcm edam prudendffimus vniuerforum Plumbinen- 
iÌDm concordia, graui , maximoq; confeofu, vna omnium voce^arque 
tcclamadone dignus Plumbini principatu iudicatus , poRquam Plum- 
binum mulcosannos maxima cum laude rexit, Ioannem genuit,quem 
Vannem nuncapabant,& Gerardum, qui in principatu fucceffit, ex al- 
tera autem Senenfì vxore antiqua & clara progenie £manuelé,Gcrar- ' 

dus ex vxore Paula pudicidx, & honeRatis exemplo, foemina omnibus 
virtutibus omatirsima, antiquiffimo , & excellentifsimo Columnenlìu 
genere orta. Martini Quinci Poncificis optimi Maximi,cuius dodrin;» 
virtutis, fa piécix & bonicacis gIoriam,& immenfas laudes lingua mor- 
talis explicare non poRec, furore genulc lacobum fecundum, Violan- ' 
tem,qux nupRc CamarinenR Principi, Catherinam vcrò,quam Rainal- 
dus VrRnus magni vir animi, vxorem duxir. Emanuel lacobi primi fi- 
]iu$ lacobum genuic tertium , & is cercius quartum habuir lacobum R- 
Uum . Fuiceciamhuius Appianenlìs familix affioitatis & bciieuolentiz 
Tinculum cum nobiiiniroa FUfcorumdooK) , excuius bcaciffimo fonte 
< . D mana- 
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mananinf Cbrìftianf Kligiònis decus & iuris vtrìulq; lamen fùIgentìT- 
fìmum Inaocencius Quarcus, ex quo toc extanc & diuinit & humani io- 
ris volumina : nec non Hadrianus Quintus , optimi , maximiq; Pon- 
tifices : lacobus Flifcus Sicilie Rex : Cardinales vero feptuaginca duo» 
.Epifeopi innumcrabiles,& alj infìgnes vip Lauaniz comites, canquam 
ex equo Troiano prodiere licceris ,& omnibus vite omamcncis ornaci 
qui & apud imperacorcs» Reges, & alios Principcs plurimam auSori- 
cace valuerunc. Manauic & fuperlies eft Nicolaus Flifcus amplirsimas 
parer Sandz Prifee Cardinalis, qui probatis , atq; egregi js moribus » 
religione, concinencia,prudcntia, doArina; liberaiitate,& deniq; opti- 
mis fuis, fic maiorum przclarifsimis virtutum exemplis fip vere ex tam 
•lelici fonte fluxilTc dcclarans incer amplifsimos Cardinales mirifico 
claruitjclarecque. Habet quoq. hzc ampia Appianenfis familia aiiini<> 
tatis ,& bencuolcncie contundionem cum darà Piccolomincorum £i> 
■milia, ex qua duo defluxcninc etiam optimi, maximiq; Ponctfices Pius 
videliccc fecundus , & Pius tcrcius virture. ingenìo, probicace, fapienr* 
tia,lacinis licteris,ac optimis quibufquedifcipiinis,rcrum omnium4:o- 
gnicione , zquicace , animi magnitudine, moderacione, & fan^ifimic 
moribus, duo etiam ia£cclelia Deifplendidilsima lumina, eo qoòd 
didus lacobus Quarcus Vidoriam Antoni; Piccolominei Amalpbinr- 
ni Ducis illuftris Principis fapicntifsimi filiam vxorem duxic, exqoa 
hic lacobus quintus nobiliilìmus & exccllenciffìftHis PiiiHceps nacuseft 
Claroetiam & excellenci Vefpafiano Profperi Column* generis fplc* 
dorè , rei bellicz feientia , prudencia , acri confilio , animi magnitudi* 
ne,atque omni laude domi milicizq;clariffimi, & excellenci Hìmi Prm* 
cipis filio , alHniracis & beneuolentiz vinculo hzc Appianenfis familfà 
iungitur, quia idem Vefpafianusdidi lacobi Quinci fororem Beatrici 
conlpicuam feeminam decenti venuftate , moddìCia, pudicifììmis nuvì 
ribus. & egregia virente przditam vxorem duxic . Eft Plùbinum in ex* 
trema Ecruria loci natura , Tyrrenoq, mari proximom,tion folum mu* 
rìs , & ibfiis munitum, fed cauellis optimis circà fe rutifsimum, Bum* 
no vidclicet,Scarlino,& Subereco,aIi;sq; locis:habec & lloam Mfulazu» 
ferri fodinz feracc,ac celcbrem.Hic lacobus Quintus nobllis’ Princep^ 
adeo omnia fapiencer gubemar,& regit fua prudencia, confilio,fumma 
cum laude , vt lacobum primum.cztcroiq; zquare poffic,& tanti prm^ 
cipatus gloriam przclaro ,& illuftri maiorum exemplo facile valcat 
augerc, fauente przfertim Leone X.optimo,maximoq; Poncifice.Con- 
iunxic quoq,* fibi dida fplendidiffima Medica domus Pallauinnoradi 
antiquiffimam,& nobiliffimam familiam, ex qua AnconioiruS'GeniiKé 
iàndz Praxcdis Cardiaalis vir tioncfiifsimus , latina liogua difemtìl^ 

mas 


inus, & ùicrìs & Pontifi#)s1itceris, maxìmaq; rernmexpericntia ero- 
ditus, & tot EpifcopùObertus Pallaukrinus pwitilfimus belli I^x.Or- 
landus bello ctiam egregi os, atqi ftrennus, alijq; clarifsimi yirù inqui> 
bus bello f Se pace rei miliraris diic^iiiaifocDpcr emìcutr» pcodjennif. 
.Nam Pallauicino PallauicinlAntonij; Ma«r magnaiuaiirivM» óiagni 
coofilii, prudentix, Se auftoritatis.cuitot, Oc tanta palchrai^c maglia 
fubijciuntor oppida , ft io & Palfciuicmaf domus decori, virtme»ai gene- 
re pwcttanBffimo.Hclcna alia didi fanétìffimi Leonis neptis ex Lucre- 
tialororehoncftiffiim^, muliebribusvirtutibus omnibus cIara,lacolpi 
-Saluiatit viri optimi antiqua, & nobili Éimilia ingenti virtute , Se pra- 
dentìa majtimxprxdid vxore fisiiciterdefponfa eft* Tranfimns alias 
,affinitaccs, flcMcdlcfcas necdlìcudirie^.quia.rw proDxiorcs yideamw, 
finis iam fpei^adns efi.Sed aoguror Laurentio Medici Pctri magnifici 
atq; excellenrinìmi wirifilio magni animi viro Alphonlina matrciRiO- 
mani raagninis dariftimo qutx]; Vrfihorum genere orta hoBcftat»|a- 

himfia.oonfp/caa, & decora f*minavV^an>virturibu5 ornata-, idiSi 

leonis iicoiini nepoti ad beliicam virtutem maxime inccmo,acqiic ac- 
fiVmfo , coi magna inctìe videtnr rei militaris'viitos, & -qbem iariiam- 
litcsxrclut Oucem armoruoi hilgfore fulgcocemprofcquuntur i 
Joaonem Medicom Primum,'& àliosiiiaiorc’s animi njagnmwùnc-tfè- 
•fcrt,.«d/coniplnribUs virmubosimitdri wdwnr/fortnnis maxirnis jific 
firiirdtacè fiorenti prudenoia, ioftwiaiiV^ibWr munifidentia, & libexa- 
4itatc'ipfigni in proximvni coniuj^om^iedarKfinmw;iipmma^lBK 
Mediceaumilia illuiMaWtut-i^iqùttd’bonum^ixtaift^foetiifiaéiunqpfic 
fibi,domuiq; Medicea, & Deus, qui bonorum omnium audor eft» 
ipfi Laurentio nuptias optimis fecundet aufpicijs, vt vidcat natos , & 
pignora chara nepotum. Etquod buie Romano popolo gratiflimum 
fuit te Patrem ampliffimum, quem fandiflimus Leo ad omnia fccreta 
admitric, merito huius noftr^ pam ‘5 protedorem,& aduocatum dedit, 
atq. adminiftratorem rcrum maximarum deputauit . Nouit enim non 
ad ocitim te , fed ad virtutem , Se negotium natum , quantum prxfies 
ingcnio, confilio, toga illa tua Cardinca, temperantia , candore, mo- 
rum grauitate, culcu cuorum maiorum,rplcndore,maiefiatc, quantum 
uè circumipedus lìs, & in rebus omnibus agedis fupra quam dici pof- 
fit diligens , Intcgcr, Se accommodatus, honefiatis amicus, turpitudi- 
nis hofiis,cxterifq: animi vinutibus prxdirus, & ad omnium gentium 
promcrcndam gratiam etiam natur; benefitio comparatus.vt tam fa- 
pientcr, qum fcltcirer amphTsimn hoc tuo Cardinalatus honorc orna- 
cus , omnia eius autoritace gubcrnes, ita vt omnium detc expedatione 
atqi incegriute » & fummo ilio tuo diurno iudicio huic almx Vrbi de- 
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-efl'e non pbflistiiaxime circa tnmidrandafn^Buftittani.qur fundamC' 
- tum connnenilicionts»& perpetua: fa^ ipfius domini noftri randifsi- 
mi erit, quia line iuditia nihil laudabile effe poceft , & ita in Humana^ 
•lòciecaceofceiraria eft» iìcució animante animamam ad conciliandosi 
' confirranndos&oonfcruandòSanimosrubie&orlim piurìmum valer» 
' inquo cnim fiierit » omnes <ius nnperium zquo animo patiuucori & il> 
* jius ntoderationiqutTq, eciam fu'a fponce fubijcicur, & vt fc fobijciac 
necelTe cH. Accipe igicur amplifsime pater hzc opera tao &uflo » prò- 
pitioq;aufpicioimprimcnda*& me ipfumin primis iùrcipias,quem 
cuzamplitudini,& coti indytzfamilix Mcdicez perpenio dedico.Ha- 
beo none etiam in manibus opus de re milicarìvicem & opu5 de Reue> 
c rendifsimorum Cardioalicum,pilco:opus de maJefìdjs compédiolum» 
i & fatis vtilc per me con^fiturtv; aliaq; aliomn opera przclariilìma 
-& incogniu etiam imprìmenda mihi illa tuabeniqna auraaflutura 
fuerit* It cum didi fandiflìmi Leonis Decimi Pontiiìcisoptimi maxi- 
; mi Domini noilri Talus noftra ilr« cuius etiam cordi proprium eft fub- 


ditorum commoda cani Omni tempore inurfligare i quam tt optimi 
-medici medcri& noflrìscaiamitatibusprouidcrc» & eius commodis^ 


;& vcilicacibus ante ponete, prò vt etiam fanditaseiuserga hunc eiuis 
•Romanum populum fècit.IdeoChtiftum Deum optimum maximum » 
cuius ipfe Leo verus Vicarius eft» rogaraus , vcipfumLeonem domi- 
•oum noArum Pontiiìcem optimum maximum in hoc fzculo femet 
adiadflime, forpicet, atq; fèliciter voa cum.Keucrendiiliaiaainpiicudi- 


: ne tua» & alijs Medica familia gcntilibus. Vale, 
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